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Corto-circuito

“Un corto circuito tra le tante norme che interessano i cantieri edili”.

Queste sono le parole espresse dell’Onorevole Cesare Damiano, ex Ministro del lavoro 
e Presidente della commissione lavoro della Camera, durante l’incontro richiesto dalle 
Associazioni dell’Artigianato Piemontesi, avvenuto lo scorso 20 maggio nella sede di 
CNA Piemonte, per confrontarsi su quello che sta avvenendo nel nostro territorio, dove 
l’applicazione alla lettera di leggi e normative (in questo caso di un Decreto legislativo, il 
famoso Testo Unico Sicurezza, una circolare del Ministero degli interni ed un documento 
del Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione), vieta di fatto l’ingresso in 
cantiere ai lavoratori autonomi.
Non so se il termine “corto circuito” sia la metafora esatta, ma sicuramente rende 
l’idea. So per certo invece che è solo nel nostro territorio che questo corto circuito si 
sta verificando. In un territorio dove le regole vengono rispettate e il valore del lavoro e 
della legalità sono ben radicate nella cultura dell’impresa diffusa. Dove esiste un grande 
senso di responsabilità ed impegno delle donne e degli uomini che quotidianamente 
sono impegnati nelle attività di controllo e ispezione, e con gli stessi principi operano le 
associazioni di rappresentanza e i sindacati dei lavoratori.
Quindi non c’è da stupirsi che solo nel Biellese possano emergere alcune lacune di un 
provvedimento emanato d’urgenza per rispondere all’ennesima emergenza che, per 
bocca dello stesso Damiano, “ha evidenti criticità”, specialmente se applicato all’edilizia, 
settore che sta pagando il prezzo più alto della crisi e non percepisce ancora i flebili 
segnali di ripresa.
Restrizioni simili non fanno altro che alzare il livello della temperatura sociale, toccano il 
nervo scoperto di migliaia di imprese individuali Biellesi che storicamente hanno sempre 
collaborato fra loro mantenendo una propria autonomia imprenditoriale. Ha preso 
coscienza della situazione anche la Senatrice Nicoletta Favero, che ha partecipato ad 
un incontro pubblico volto proprio ad informare i cittadini e gli Amministratori, e che 
sta operando in sinergia anche con la nostra associazione, nel sollecitare il Ministero 
ad intervenire con una interpretazione certa e univoca che permetta di riallacciare il 
contatore e di ridare energia.
Il decreto 81 non è perfetto, lo sappiamo, ma affronta uno dei problemi cronici del nostro 
Paese: la sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro; e servono quindi interpretazioni 
che vadano di pari passo con l’evoluzione dei tempi e la crescita. Non possiamo, 
“inseguire l’ottimo e rifiutare il buono” (cit. Prof.ssa Anna Maria Poggi). Mi auguro quindi 
che Amministrazioni ed Istituzioni si impegnino ancor di più a favore della crescita del 
nostro Paese, cosi come richiesto del Presidente Mattarella in occasione delle recenti 
celebrazioni della festa della nostra Repubblica.
Buon lavoro.

Claudio Capellaro Siletti
Presidente di CNA Biella
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Elenco principali scadenze fiscali
da luglio a ottobre 2016
a cura di Mauro Barzan

luglio

07/07/2016 
· Ultimo giorno per rivolgersi ad un CAF o 
Professionista per predisporre il modello 
730/2016.
16/07/2016 (prorogato a lunedì 18/07)
· Iva mensile, liquidazione e versamenti;
· Iva saldo rateizzato – versamento quinta 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di giugno – versamento;
· Ritenute alla fonte - trattenute dai sostituti 
d’imposta per provvigioni, lavoro autonomo, 
redditi di capitale, ecc - mese di giugno – 
versamento;
· IRPEF, IRES, IRAP - versamento in 
autoliquidazione saldo 2015 e acconto 2016 
con la maggiorazione dello 0,40%;
· INPS artigiani, commercianti e lavoratori 
autonomi - versamento in autoliquidazione 
saldo 2015 e acconto 2016 con la 
maggiorazione dello 0,40%;
· Soggetti iscritti alla CCIAA – Camera di 
Commercio – versamento tramite modello 
F24 del diritto annuale per l’anno 2016 con 
la maggiorazione dello 0,40%;
· Versamento 2 rata delle imposte/contributi 
emergenti dalla dichiarazione dei redditi 
– saldo anno 2015 e primo acconto 2016 
(soggetti titolari di partita IVA che hanno 
scelto di pagare la prima rata al 16 Giugno).
25/07/2016 (prorogato a lunedì 27/07)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di giugno 
2016 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi all’ultimo secondo 
trimestre 2016 (altri soggetti).
31/07/2016 (prorogato a lunedì 01/08 e 
ulteriormente prorogato a lunedì 22/08)
· Presentazione da parte dei sostituti 
d’imposta del modello 770/2016 ordinario e 
semplificato;
· Presentazione domanda di rimborso/
compensazione del credito IVA relativo al 2° 
trimestre 2016;
· Versamento 2 o 3 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti non titolari di partita IVA).

agosto

16/08/2016 (prorogato a lunedì 22/07)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti;
· Iva trimestrale – liquidazione e versamenti 
(secondo trimestre);
· Iva saldo rateizzato – versamento sesta 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti – mese di luglio – versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (secondo acconto 
anno 2016) – per i titolari di partita IVA 
il versamento deve essere eseguito 

esclusivamente con modalità telematiche;
· INAIL - autoliquidazione – contribuenti 
che hanno scelto il pagamento rateale - 
versamento terza rata;
· Versamento 2 o 3 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti titolari di partita IVA).
20/08/2016
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 2° trimestre 2016, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/08/2016
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di luglio 
2016 – soggetti obbligati alla presentazione 
mensile.
31/08/2016
· Versamento 3 o 4 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti non titolari di partita IVA).

Settembre

16/09/2016
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di agosto;
· Iva saldo rateizzato – versamento settima 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti nel mese di agosto– versamento;
· Versamento 3 o 4 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti titolari di partita IVA).
25/09/2016 (prorogato a lunedì 26/09)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di agosto 
2016 – soggetti obbligati alla presentazione 
mensile.
30/09/2016
· Contributi volontari INPS INPDAP ENPALS 
– versamento 2° trimestre 2016;

· Presentazione dei modelli dichiarativi 
relativi all’anno 2015 – UNICO2016 persone 
fisiche, UNICO2016 società di persone, 
UNICO2016 società di capitali e UNICO2016 
enti non commerciali con i relativi allegati. 
Scade inoltre la presentazione in forma 
autonoma delle dichiarazioni annuali IVA e 
IRAP;
· Presentazione modello VR per il rimborso 
annuale IVA relativo all’anno 2015;
· Versamento 4 o 5 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti non titolari di partita IVA);
· Contratti di locazione con decorrenza 
1/9/2016 – versamento imposte.

ottobre

16/10/2016 (prorogato a lunedì 17/09)
· Iva mensile, liquidazione e versamenti 
relativi al mese di settembre;
· Iva saldo rateizzato – versamento ottava 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti – mese di settembre 
– versamento;
· Versamento 4 o 5 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2015 e primo acconto 
2016 (soggetti titolari di partita IVA).
25/10/2016
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
settembre 2016 – soggetti obbligati alla 
presentazione mensile, o relative al 3° 
trimestre 2016 – tutti gli altri soggetti.
31/10/2016
· Presentazione domanda di rimborso/
compensazione del credito IVA relativo al 3° 
trimestre 2016;
· Presentazione al C.A.F. del modello 730 
integrativo;
· Versamento 5 o 6 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2016 e primo acconto 
2016 (soggetti non titolari di partita IVA).



Novità fiscali
a cura di Mauro Barzan

Estromissione beni 
immobili strumentali 
dell’imprenditore 
individuale
Entro il 31 maggio la scrittura 
contabile. Il versamento della prima 
rata al 30 novembre
Come segnalato nell’articolo apparso 
sul notiziario di “marzo 2016” gli 
imprenditori individuali possono 
estromettere i beni immobili strumentali 
per destinazione, in riferimento a tale 
possibilità la legge presenta alcune 
ambiguità che potrebbero indurre in 
errore i contribuenti circa il corretto 
comportamento da adottare.
In particolare, la norma 
sull’estromissione prescrive che 
l’opzione vada esercitata entro il 31 
maggio 2016, mediante il pagamento 
di una imposta sostitutiva. Da qui 
il dubbio se il versamento della 
prima rata dell’imposta sostitutiva 
dovesse avvenire entro il 31 maggio 
per potersi considerare perfezionata 

l’opzione. Nonostante il tenore 
letterale della norma, l’esercizio 
dell’opzione avviene sempre attraverso 
il comportamento concludente del 
contribuente che può consistere anche 
in una scrittura contabile datata 31 
maggio 2016 che evidenzi lo stralcio 
del bene dal patrimonio aziendale. 
Il perfezionamento dell’opzione si 
verifica in ogni caso con il pagamento 
dell’imposta sostitutiva.
La medesima norma sull’estromissione 
richiama, in quanto compatibili, le 
regole sulle assegnazioni agevolate dei 
beni ai soci, in presenza di liquidazione 
o trasformazione della società. 
Secondo queste ultime, in particolare, 
l’imposta sostitutiva dovrà essere 
versata per il 60% entro il 30 novembre 
2016 e la restante parte entro il 16 
giugno 2017.
Pertanto gli imprenditori individuali 
interessati hanno tempo fino al 30 
novembre 2016 per effettuare gli 
adempimenti del caso, fermo restando 
la sopra citata scrittura contabile.

Il nuovo “Regime 
forfetario”
Limite dei 30 mila euro:
rilevante il reddito di lavoro 
dipendente anche in caso
di cessazione del rapporto di lavoro
Alla luce delle ultime modifiche operate 
dalla legge di stabilità per il 2016, 
il nuovo regime forfetario prevede 
l’esclusione per coloro che nell’anno 
precedente hanno percepito redditi 
di lavoro dipendente o assimilati di 
importo superiore a € 30.000,00.
A commento di tale causa di esclusione 
dall’applicazione del regime agevolativo 
è intervenuta di recente l’Agenzia delle 
Entrate che, in una circolare, ha chiarito 
che tale limite introdotto, a decorrere 
dal 1° gennaio 2016, dalla legge di 
stabilità 2016 non opera se il rapporto 
di lavoro è cessato nel corso dell’anno 
precedente, “sempre che nel medesimo 
anno non sia stato percepito un reddito 
di pensione che, in quanto assimilato al 
reddito di lavoro dipendente, assume 
rilievo, anche autonomo, ai fini del 
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raggiungimento del predetto limite.”
In particolare l’Agenzia delle Entrate 
ha precisato che il reddito di lavoro 
dipendente anche se di importo 
superiore a € 30.000,00 non rileva 
in presenza di un rapporto di lavoro 
cessato, perché la ratio è quella di 
favorire coloro che hanno perso il 
lavoro nell’anno precedente a quello di 
applicazione del regime forfetario.
Al contrario, invece, il reddito da lavoro 
dipendente cessato va cumulato con 
altre fonti di reddito, quali il reddito da 
pensione, dal momento che viene meno 
la condizione agevolativa propria del 
regime.
A titolo esemplificativo, se un soggetto 
nell’anno 2015 ha percepito un reddito 
da lavoro dipendente cessato in 
corso d’anno pari a € 50.000,00 potrà 
accedere al regime forfetario già dal 
2016. Al contrario se ha percepito un 
reddito da lavoro dipendente cessato 
in corso d’anno pari a € 25.000,00 e un 
reddito di pensione pari a € 10.000,00, è 
escluso nel 2016 dal regime forfetario in 
quanto, nel complesso, è stata superata 
la soglia di € 30.000,00.

Reverse charge per 
le console da gioco, 
tablet, laptop
Emissione delle fatture senza 
addebito dell’imposta
Dal 2 di maggio è entrato in vigore 
l’obbligo di emissione delle fatture con 

il meccanismo del reverse charge per le 
cessioni di console di gioco, tablet PC 
e laptop. Il reverse charge, o inversione 
contabile, è un meccanismo con il quale 
debitore dell’imposta non è il cedente 
ma il cessionario. Quest’ultimo deve 
integrare, cioè annotare l’imponibile e 
l’imposta sulla fattura ricevuta senza 
addebito dell’IVA, e registrarla sul 
registro delle vendite e/o corrispettivi 
per porre a debito l’IVA e poi nel 
registro degli acquisti per la consueta 
detrazione. Con la pubblicazione della 
circolare n. 21/E del 25 maggio 2016, 
l’Agenzia delle Entrate ha illustrato 
l’ambito di applicazione del reverse 
charge per le cessioni di console da 
gioco, tablet PC e laptop, nonché 
per le cessioni di dispositivi a circuito 
integrato, quali microprocessori e unità 
centrali di elaborazione, effettuate 
prima della loro installazione in prodotti 
destinati al consumatore finale.

La circolare chiarisce che il medesimo 
reverse charge è applicabile alle 
cessioni effettuate tra soggetti passivi, 
dei seguenti prodotti: console da 
gioco (NC 9504 50 00); tablet PC 
(NC 8471 30 00); Laptop (NC 8471 
30 00), precisa inoltre che ai fini 
dell’individuazione dei predetti beni, non 
rileva la denominazione “commerciale” 
ma, bensì, la circostanza che si tatti di 
beni della stessa qualità commerciale, 
aventi le stesse caratteristiche tecniche 
e lo stesso codice di Nomenclatura 
Combinata (NC).

Si ritiene che l’obbligo del meccanismo 
dell’inversione contabile alle fattispecie 
in esame, trovi applicazione per le sole 
cessioni dei beni effettuate nella fase 
distributiva che precede il commercio 
al dettaglio. Infatti la circolare chiarisce 
che tale interpretazione è coerente 
con le caratteristiche che connotano il 
meccanismo del reverse charge, vale 
a dire, l’utilità ad evitare e scoraggiare 
eventuali tentativi di frode, nonché 
semplificare la procedura di riscossione 
dell’IVA.

Ciò giustifica che il meccanismo 
dell’inversione contabile per le 
fattispecie in esame non trova 
applicazione per la fase del commercio 
al dettaglio la cui attività, è di regola, 
caratterizzata da una frequenza tale 
da rendere particolarmente onerosa 
l’osservanza dell’applicazione del 
meccanismo dell’inversione contabile 
in ragione della qualità di soggetto 
passivo del cessionario-cliente. 
Diversamente, per le cessioni dei beni 
in argomento che si verificano in tutte le 
fasi di commercializzazione precedenti 
la vendita al dettaglio, il destinatario 
della cessione, se soggetto passivo 
d’imposta nel territorio dello Stato, è 
obbligato all’assolvimento dell’imposta, 
in luogo del cedente.
La fattura emessa dal cedente 
deve riportare la seguente dicitura: 
operazione non imponibile ai sensi 
articolo 17, comma 6, lett. c), del DPR 
n. 633 del 1972.
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News Paghe 
e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

San. Arti. - iscrizione 
volontaria dei familiari 
dei dipendenti dei 
titolari e soci artigiani
e loro familiari
Sono state riaperte le iscrizioni 
al fondo San. Arti dei familiari dei 
lavoratori dipendenti, dei titolari di 
imprese artigiane, dei soci artigiani, dei 
collaboratori dell’imprenditore artigiano 
e dei loro familiari.

L’iscrizione di tali soggetti è volontaria. 
L’iscrizione o il rinnovo dell’iscrizione 
può essere effettuata per il periodo 
compreso dal 2 maggio 2016 al 15 
dicembre 2016.
La quota contributiva ordinaria annua, 
versata anticipatamente con bollettino 
postale, è pari a:

- € 295,00 per gli imprenditori 
artigiani, soci e collaboratori di età 
compresa tra i 15 e i 68 anni;

- € 110,00 per i familiari di lavoratori 
dipendenti, di titolari, soci e 
collaboratori di età compresa tra i 12 
mesi (e un giorno) e 14 anni;

- € 175,00 per i familiari di lavoratori 
dipendenti, di titolari, soci e 
collaboratori di età compresa tra i 15 
anni e 67 anni.

La circolare indica la procedura, da 
effettuarsi sul sito del fondo
http://www.sanarti.it/, per la prima 
iscrizione o il rinnovo dell’iscrizione 
per i familiari dei lavoratori dipendenti 
e per i titolari d’imprese artigiane, 
soci/collaboratori dell’imprenditore 

artigiano e loro familiari per l’anno 2017. 
Seguendo le indicazioni della procedura 
informatica è possibile generare 
e stampare il bollettino postale, 
indispensabile per poter effettuare il 
pagamento. In base al Regolamento del 
Fondo, le iscrizioni o i rinnovi daranno 
diritto alle prestazioni a partire dal 
1° gennaio dell’anno successivo e, 
dunque, per il periodo dal 1° gennaio al 
31 dicembre 2017.

C.c.n.l. distribuzione 
cooperativa - accordo 
19 maggio 2016 - 
acconto futuro rinnovo
Riportiamo di seguito una tabella degli 
acconti per livello d’inquadramento.
Tali importi devono essere corrisposti 
unitamente alle retribuzioni del mese 
di maggio 2016. Per i lavoratori 
con rapporto a tempo parziale tali 
importi devono essere corrisposti 
proporzionalmente all’orario di lavoro.
Hanno diritto all’acconto sui futuri 
aumenti retributivi:

- i dipendenti in forza, sia con 
contratto a tempo indeterminato 
che a termine, da almeno 6 mesi alla 
data della stipula dell’accordo (19 
maggio 2016), e quindi almeno dal 20 
novembre 2015; 

- i dipendenti in forza il 19 maggio 
2016 che matureranno il requisito 
dell’anzianità di 6 mesi entro il 31 
dicembre 2016, in base al contratto 
individuale di lavoro.

Per questa seconda ipotesi si ritiene, 
stante la formulazione del testo, che ne 
abbiano diritto:

- i lavoratori con contratto a tempo 
indeterminato;

- i lavoratori con contratto a tempo 
determinato assunti prima del 19 
maggio 2016 con un termine di durata 
del rapporto di lavoro pari o superiore 
a 6 mesi.

Si ritiene che in quest’ultimo caso in 
caso di risoluzione del rapporto di 
lavoro prima della maturazione dei 
6 mesi di anzianità, si dovrà operare 
una trattenuta sull’ultima retribuzione 
utile, rispetto a quanto corrisposto 
in più rispetto a questa anticipazione 
economica.
In assenza di una specifica indicazione 
nel testo del verbale di intesa 19 
maggio 2016 il criterio da adottare, al 
ricorrere di queste fattispecie, è quello 
della maturazione del rateo mensile 
della retribuzione differita.

Esempio: lavoratore inquadrato al V 
livello assunto il 2 aprile 2016 con un 
contratto a termine di 9 mesi.

QUADRI

I

II

III SUPER

III

IV SUPER

IV

V

VI

354

322

280

250

232

214

200

180

138

LIVELLI IMPORTI ACCONTI
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Con la retribuzione del mese di maggio 
2016 gli deve essere corrisposta la 
somma di € 180,00 avendo i requisiti 
richiesti. Nel caso in cui il lavoratore 
si dimetta il 1 agosto 2016, avendo 
maturato un’anzianità aziendale di soli 
4 mesi, unitamente alle retribuzioni 
del mese di agosto 2016 si dovranno 
trattenere 2/6 di € 180,00: € 60,00.

Cassa edile - 
Contributo minimo 
APE: ulteriori 
indicazioni della CNCE
Il contributo minimo di APE è entrato in 
vigore con la denuncia mensile relativa 
al mese di “maggio 2016”.

Rispetto alla nostra comunicazione, 
la CNCE non ha diffuso ulteriori 
indicazioni, risulterebbe però 
confermato, in via ufficiosa, il 
meccanismo di integrazione al 
minimo mensile di APE di € 35,00 
per la generalità dei lavoratori 
dipendenti e uniformemente a livello 
nazionale indipendentemente dalle 
percentuali di contribuzione APE 
applicata dalla singola Cassa edile. 
Risulterebbe, inoltre, temporaneamente 
non applicato il parametro della 
retribuzione corrispondente a 100 ore 
lavorative mensili su cui determinare la 
percentuale contributiva APE prevista 
dalla Cassa edile territorialmente 
competente.
Pertanto, in base alle ulteriori 
indicazioni fornite dalla CNCE in 
via ufficiosa, al fine di determinare 
l’ammontare dell’integrazione dovuta a 
titolo di contributo minimo di APE, pari 
a € 35,00 occorrerà:

- in un primo momento quantificare 
la contribuzione APE secondo le 
consuete modalità, applicando per 
ciascun lavoratore sull’imponibile 
Cassa edile, risultante in denuncia 
mensile, la percentuale contributiva 
adottata dalla propria Cassa edile;

- se dal calcolo del contributo APE 
scaturisce un importo inferiore a 
€ 35,00 all’impresa è richiesto, 
per tramite della Cassa edile, il 
versamento del contributo minimo 
APE nelle relative denunce mensili. 
Viceversa, il contributo non sarà 
dovuto, qualora il calcolo del 
contributo APE dia un importo pari o 
superiore a € 35,00.

Il contributo minimo di Ape sarebbe 

dovuto per la generalità dei dipendenti, 
senza distinzione tra:

- lavoratori con contratto di 
apprendistato;

- lavoratori con contratto part-time;

- lavoratori con contratto di lavoro 
intermittente/a chiamata;

- lavoratori impegnati in trasferta 
che prestano l’attività in più di una 
Cassa edile; per questa casistica il 
contributo integrativo di Ape sarebbe 
dovuto per intero in capo ad ogni 
Cassa edile.

Così ad esempio se per un dipendente, 
nel mese di maggio 2016, si verifica 
l’iscrizione in tre diverse Casse edili:

- Cassa edile di Lodi, per il periodo 
dall’1 al 10 maggio per complessive 
56 ore lavorate e retribuzione 
oraria lorda di € 10,00. Applicando 
all’imponibile CE 560,00 x l’aliquota 
APE di 3,8% si ottiene il contributo 
APE = € 21,28;

- Cassa edile di Piacenza, per il 
periodo dall’11 al 20 maggio per 
complessive 64 ore lavorate e 
retribuzione oraria lorda di € 10,00. 
Applicando all’imponibile CE 640,00 
x l’aliquota APE di 3,8% si ottiene il 
contributo APE = € 24,32;

- Cassa edile di Piacenza, per il 
periodo dall’21 al 31 maggio per 
complessive 56 ore lavorate e 
retribuzione oraria lorda di € 10,00. 
Applicando all’imponibile CE 560,00 
x l’aliquota APE di 3,8% si ottiene il 
contributo APE = € 21,28.

Per il dipendente e con riferimento a 
ciascuna Casse edile si dovrà calcolare 

il contributo minimo di APE di € 35,00 
che andrà denunciato mensilmente 
e versato alle rispettive Casse edili di 
competenza.
Resta, inoltre, non dovuto il 
contributo minimo APE al verificarsi 
esclusivamente delle seguenti 
condizioni:

-inizio rapporto di lavoro successivo 
al giorno 15 del mese;

-cessazione del rapporto di lavoro 
antecedente al giorno 15 del mese;

-cassa integrazione, malattia o 
infortunio di durata non inferiore 
(quindi, pari o superiore) a 80 
ore lavorative nello stesso mese. 
L’assenza deve risultare da data 
certa indicata nell’accordo sindacale 
per Cigs, nella domanda Cigo 
con successiva presentazione 
dell’autorizzazione, nella 
certificazione telematica di malattia o 
infortunio ecc.;

- ferie e permessi retribuiti di durata 
non inferiore (quindi, pari o superiore) 
a 80 ore lavorative nel mese (nei limiti 
rispettivamente di 160 ore e 88 ore 
annue).

Così ad esempio NON è dovuto 
il contributo minimo di APE se un 
lavoratore ha svolto nel corso del mese 
di maggio 2016, 90 ore lavorate + 86 
ore di cig. Anche se, applicando la 
tariffa oraria di € 10 x 90 ore = 900,00 
x 3,5% (aliquota APE) il risultato 
ottenuto pari a € 31,5 è inferiore al tetto 
minimo, non è richiesta l’integrazione al 
minimo. Il contributo minimo APE non 
sarebbe dovuto, in base ai chiarimenti 
ufficiosi ricevuti, anche quando le 80 
ore lavorative nel mese siano raggiunte 
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per effetto del cumulo di più periodi 
e/o causali di assenza nel mese, 
esclusivamente tra quelle previste dalla 
CNCE (ad esempio, 48 ore di malattia 
e 40 ore di ferie). La CNCE rileva la 
necessità che le procedure per la 
trasmissione telematica delle denunce 
prevedano il calcolo riepilogativo del 
contributo minimo dovuto al FNAPE ed 
ottenuto mediante la somma dei singoli 
importi del contributo, determinati 
per ciascun dipendente, applicando 
le regole di calcolo sopra esposte. A 
tal fine l’aggiornamento del 27/4/2016 
alle specifiche tecniche del MUT ha 
previsto l’inserimento nel nodo CNCE 
lavoratore del valore del contributo 
APE e dell’integrazione APE. Le Casse 
edili inviano al FNAPE i contributi 
riscossi relativi alla prestazione APE, 
comprensivi del contributo minimo.

Firmato il primo 
contratto regionale 
dell’edilizia, caso unico 
in Italia
Nel clima difficile per le relazioni 
sindacali e gli accordi contrattuali, il 
Piemonte si è distinto con la firma del 
primo contratto collettivo regionale in 
Italia per il settore dell’edilizia che va a 
sostituire i contratti territoriali.
È stato presentato alla stampa 
mercoledì 11 maggio da 
Confartigianato, Cna, Casartigiani del 
Piemonte e Feneal-Uil, Filca-Cisl, Fillea-
Cgil.
Il contratto collettivo regionale, primo 
in Italia, finalmente getta le basi per 
una gestione omogenea sul territorio 
piemontese degli aspetti economici e 
normativi relativi al rapporto di lavoro 
dipendente.
La sua adozione potrà anche facilitare 
il rilancio di politiche pubbliche per 
il settore specie dopo la recente 
costituzione in Regione Piemonte della 
Consulta permanente dell’edilizia. 
Certezza e omogeneità economica e 
normativa, possibilità di concordare 
strategie potrebbero costituire quindi 
un’inversione di tendenza per il settore 
maggiormente falcidiato dalla crisi.
In Piemonte nel 2015 le imprese 
artigiane delle costruzioni erano 53.060, 
1.905 in meno rispetto al 2014 (in 
percentuale -3,5%). Dal 2009 al 2015 
il calo è stato pari a 8.111 imprese 
(-13,3%), mentre il valore aggiunto, 
che nel 2008 era di 7 miliardi di euro, è 
sceso a 5,7 miliardi nel 2014 (-18,2%). 

Le costruzioni occupano 117.000 
addetti, 24.000 in meno (-17%) rispetto 
al 2008 e 1.000 in meno (0,8%) rispetto 
al 2014.
Le ore di CIG, da marzo 2015 a febbraio 
2016, sono state 5.646.663 con una 
diminuzione del 35% rispetto ai dodici 
mesi precedenti.
Nel dettaglio la CIG ordinaria incide 
per il 54,4% sul totale CIG del 
Piemonte con un calo del 45,4%; la 
CIG straordinaria per il 34,6% con una 
diminuzione del 4,7% e la CIG in deroga 
per l’11% con un calo pari al -38,1%.
Nel 2015 si contano in Italia 522.716 
imprese artigiane delle Costruzioni che 
rispetto all’anno precedente hanno 
subito una riduzione del 2,6%.
Rispetto al 2009 (anno di inizio della 
grande crisi) le imprese sono diminuite 
di 65.648 unità, pari ad una flessione 
dell’11,2%. In particolare nel breve 
periodo (2014 – 2015) si osserva il calo 
più marcato nella divisione Costruzioni 
in edifici (-4,9%), seguita da quella di 
ingegneria civile (-4,4%) e dei Lavori di 
Costruzione specializzati (-2,0%).
Anche nel lungo periodo (2009 – 
2015) si rileva un decremento più 
accentuato nel numero delle imprese 
appartenenti alla divisione Costruzioni 
di edifici (-21,3%), seguita da quella di 
ingegneria civile (-16,6%) e dei Lavori 
di costruzione specializzati (-8,1%). 
In Piemonte nel 2015 si annoverano 
53.060 imprese artigiane delle 
Costruzioni, con una riduzione di 1.905 
rispetto al 2014 (in percentuale -3,5%). 
Nel periodo 2009 -2015 si è verificato 
un calo pari a 8.111 imprese (-13,3%). Il 
valore aggiunto prodotto dal comparto 
delle Costruzioni tra il 2008 (anno di 
massimo pre crisi) ed il 2014 è diminuito 

di 17,3 miliardi di euro, pari ad un calo 
del 19,5%, mentre nell’intervallo di 
tempo più breve (2013 – 2014) il valore 
aggiunto delle costruzioni ha subito 
un calo di 2,8 miliardi di euro, pari al 
-3,8%.
In Piemonte il comparto Costruzioni ha 
prodotto nel 2008 un valore aggiunto 
pari a 7 miliardi di euro ed è sceso a 5,7 
miliardi nel 2014 (-18,2%).
Nel periodo 2013- 2014 la diminuzione 
è stata pari a 0,95 miliardi di euro 
(-1,6%). Per quanto riguarda il mercato 
del lavoro, nel 2015 si contano 
1.468.000 occupati nel comparto delle 
Costruzioni, vale a dire 485 mila in 
meno (-24,8%) rispetto a quanti se ne 
contavano nel 2008 e 16 mila in meno 
(-1,1%) rispetto al 2014.
In Piemonte nel 2015 sono presenti 
117.000 occupati nelle Costruzioni, 
ovvero 24.000 in meno (-17,0%) rispetto 
a quelli del 2008 e 1.000 in meno (0,8%) 
rispetto al 2014.
Le ore di cassa integrazione guadagni 
(CIG) autorizzate al settore Edilizia 
da marzo 2015 a febbraio 2016 
ammontano a 68.886.720 e risultano 
in diminuzione del 40,6% rispetto ai 
dodici mesi precedenti. In particolare 
la CIG ordinaria autorizzata nel settore 
edile incide per il 59,4% sul totale 
CGI e regista un calo del 35,1%, la 
CIG straordinaria incide per il 33,2% e 
registra un calo del 34,8% e la CIG in 
deroga incide per il 7,5% e registra un 
calo del 71,4%.
In Piemonte le ore di CIG nell’Edilizia 
da marzo 2015 a febbraio 2016 sono 
5.646.663 con una diminuzione del 35% 
rispetto ai dodici mesi precedenti. Nel 
dettaglio la CIG ordinaria incide per il 
54,4% sul totale CIG del Piemonte con 
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un calo del 45,4%, la CIG straordinaria 
incide per il 34,6% con una diminuzione 
del 4,7% e la CIG in deroga incide per 
l’11,0% con un calo pari al -38,1%.

Osservatorio Lavoro
Artigiani, micro e piccole imprese 
continuano ad assumere. Ad aprile 
l’occupazione nelle imprese di minori 
dimensioni ha segnato un incremento 
dello 0,7 per cento rispetto a marzo 
e del 2,5 per cento in un anno. 
Lo rileva l’Osservatorio mercato 
del lavoro CNA, curato dal Centro 
studi della Confederazione, che 
analizza mensilmente l’andamento 
dell’occupazione in un campione 
di 20.500 imprese artigiane, micro 
e piccole con 125mila dipendenti 
complessivi.
I dati di aprile confermano, con un 
leggero miglioramento su base mensile 
(a marzo la crescita in confronto a 
febbraio si era fermata al +0,4 per 
cento), le indicazioni emerse nelle 
precedenti edizioni dell’Osservatorio. 
L’aumento della base occupazionale si 
sta consolidando sulla scia della ripresa 
economica e dei provvedimenti mirati 
a favorire le assunzioni: da dicembre 
2014 l’occupazione tra artigiani, micro 
e piccole imprese è salita del 5,3 per 

cento. Tra aprile 2016 e lo stesso mese 
del 2015 le assunzioni sono diminuite 
del 10,9 per cento, le cessazioni del 
15,7 per cento.
A pagare l’eliminazione dell’esonero 
contributivo triennale allora in vigore 

sono stati i nuovi contratti a tempo 
indeterminato (-47,7 per cento) mentre 
sono cresciute le assunzioni con 
contratti a tempo determinato (+6,8 
per cento), di apprendistato (+9,3 per 
cento), in altra forma (+10,9 per cento).
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

FGAS: nuove 
funzionalità del registro
Sul portale riguardante la gestione dei 
gas fluorurati ad effetto serra - Fgas - 
è stato comunicato che nei prossimi 
giorni saranno rese disponibili nuove 
funzionalità riguardanti i pagamenti e 
la richiesta telematica di rilascio degli 
attestati.
In particolare:

Pagamenti

Persone ed imprese potranno versare 
i diritti di segreteria e l’imposta di bollo 
anche con carta di credito.

Pratica di richiesta telematica 
attestato

L’attestato di iscrizione contiene il 
numero di iscrizione al registro (IR. per 
le imprese e PR. per le persone) che gli 
iscritti devono comunicare all’organismo 

di certificazione. Il numero è riservato ed 
è disponibile sulla scrivania telematica 
al soggetto che ha trasmesso la pratica 
(legale rappresentante dell’impresa, 
persona o loro delegato).

La pratica consente a chi non è in grado 
di recuperare l’attestato (in seguito a 
smarrimento e impossibilità a contattare 
il delegato che aveva presentato la 
pratica) di richiederne copia.
La pratica va presentata 
telematicamente dal portale
www.fgas.it, dalla persona, dal legale 
rappresentante dell’impresa o da 
un nuovo delegato. Se la richiesta 
viene effettuata da un delegato 
sarà necessario allegare la delega e 
documento d’identità della persona o 
del rappresentante legale dell’impresa. 
È previsto il versamento di un diritto di 
segreteria pari a € 5,00 da effettuarsi 
con le modalità già previste.
Una volta accolta la pratica il sistema 
telematico del registro trasmette, 

via mail, l’attestato di iscrizione al 
richiedente che, da quel momento in 
poi, potrà prendere in capo la pratica 
per conto della persona o dell’impresa. 
Si evidenzia che la procedura sopra 
indicata rappresenta una eccezione che 
si verifica nei casi in cui:

- la pratica è stata presentata da un 
delegato che la persona o il legale 
rappresentante dell’impresa non 
possono contattare e

- il delegato non ha mai comunicato 
il numero di iscrizione oppure la 
persona/legale rappresentante lo 
ha smarrito. In tutti gli altri casi 
l’ottenimento dell’attestato avverrà 
immediatamente e senza alcun 
onere, accedendo con la propria 
firma digitale o con quella del 
delegato direttamente dalla scrivania 
telematica.

Riferimenti normativi:
portale http://www.fgas.it/
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Semplificazioni per le 
imprese estetiche
Con il cosiddetto “Collegato Ambiente” 
sono state introdotte diverse 
semplificazioni per la gestione dei rifiuti 
prodotti da barbieri e parrucchieri, 
istituti di bellezza, tatuatori e piercing 
(codici ATECO 96.02.01, 96.02.02, 
96.09.02): gli obblighi di registrazione 
e del MUD si intendono assolti con 
la compilazione e conservazione, 
in ordine cronologico, dei formulari, 
anche per il trasporto in c/p (a nostro 
parere, non essendo chiaramente 
indicato, rimane l’iscrizione all’Albo 
Gestori).
I formulari si gestiscono e conservano 
presso la sede di questi soggetti, 
in modo idoneo per permetterne i 
controlli.
Il precedente «Decreto Salva Italia» 
riguardava il solo codice 180103, per 
le attività di estetista, acconciatore, 
trucco permanente e semipermanente, 
tatuaggio, piercing, agopuntura, 
podologo, callista, manicure e 
pedicure, mentre ora sono estese a 
tutti i rifiuti pericolosi prodotti dalle 
attività rientranti nei suddetti codici 
ATECO. Inoltre l’applicazione di questa 
gestione permette di assolvere a tutti 
gli obblighi relativi al Sistri.
Queste disposizioni si applicano anche 
alle imprese agricole (art. 2135 c.c.).

Riferimenti normativi:
art.69 L.n.221/2015.

Interpello sulla gestione 
dell’amianto negli edifici
Con un interpello è stato richiesto se, ai 
fini dell’obbligo di bonifica degli edifici 
e degli impianti contenenti amianto, gli 
impianti tecnici produttivi strettamente 
correlati all’attività imprenditoriale e 
funzionali al ciclo di produzione delle 
attività svolte rientrano nella definizione 
di “impianti tecnici in opera all’interno 

ed all’esterno degli edifici” riportata 
nel DM 6/9/1994 di attuazione della L. 
257/1992 sulla cessazione dell’impiego 
dell’amianto. La Commissione ha 
indicato che la L. 257/1992 e le relative 
norme di attuazione si applicano 
solo agli edifici ed agli impianti al loro 
servizio (es: impianti termici, idrici, 
elettrici).
Pertanto i materiali contenenti amianto 
devono essere gestiti:

- se presenti in impianti funzionali 
all’immobile, applicando le 
disposizioni del DM 6/9/1994 da 
parte del proprietario/conduttore 
dell’immobile e del D. Lgs. 81/08 
da parte del datore di lavoro che vi 
opera;

- se presenti in impianti a servizio 
dell’attività produttiva e non 
funzionali all’esercizio dell’immobile, 
applicando le disposizioni del D. 
Lgs.81/08 da parte del datore di 
lavoro dell’attività produttiva.

Riferimenti normativi: interpello 
n.10/2016.

Conai: tutti in regola
Come anticipato dallo stesso CONAI 
nel proprio sito web il Consorzio ha 
pubblicato le modalità (modulistica e 
istruzioni) con cui le micro e piccole 
imprese importatrici di merci imballate 
e/o operanti la selezione/riparazione 
di pallet in legno potranno richiedere, 
direttamente o tramite l’associazione 
di categoria, il trattamento agevolato 
per la regolarizzazione di alcuni 
obblighi consortili (omessa iscrizione; 
omessa applicazione, dichiarazione e 
versamento del contributo ambientale).
Le imprese ammesse alla 
regolarizzazione agevolata potranno 
definire la posizione versando al 
CONAI il contributo ambientale dovuto 
dal 1° gennaio 2013 (anziché i 10 
anni pregressi come da procedura di 
autodenuncia) senza interessi di mora, 
anche mediante rateizzazione fino a 5 
anni e senza interessi di dilazione.
Le richieste di regolarizzazione 
agevolata dovranno pervenire al CONAI 
entro e non oltre il 31 dicembre 2016.

Per i dettagli di carattere generale 
dell’iniziativa è possibile consultare il 
documento allegato
“TUTTI IN REGOLA-versione 
completa” (che contiene il link alla 
modulistica)”, scaricabile dal portale 
Conai nella pagina dedicata (Imprese 
-> Contributo ambientale -> Tutti in 
Regola).

Per aiutare le imprese a orientarsi negli 
adempimenti da espletare, sono stati 
realizzati da Conai anche due sintetici 
manuali operativi, che si allegano, in 
cui sono stati descritti i pochi passi per 
la regolarizzazione: uno per le imprese 
importatrici di merci imballate e uno 
per le imprese operanti la selezione/
riparazione di pallet in legno.



Lavanderie
a secco: rinnovo 
dell’autorizzazione
alle emissioni
Ricordiamo che in seguito alla 
pubblicazione dell’Autorizzazione di 
carattere generale per le emissioni in 
atmosfera provenienti da stabilimenti 
costituiti da uno o più impianti a ciclo 
chiuso di pulizia a secco di tessuti 
e di pellami (escluse le pellicce) 
e delle pulitintolavanderie a ciclo 
chiuso, rinnovo dell’autorizzazione di 
carattere generale di cui alla d. d. 10 
settembre 2004, n. 279”, che rinnova 
l’autorizzazione di carattere generale 
per le pulitintolavanderie, dal 24 giugno 
2016, tutte le pulitintolavanderie già 
in attività, devono aver aderito alla 
nuova Autorizzazione in Via Generale. 
La nuova AVG, che non è stata 
preventivamente oggetto di confronto 
con le associazioni di categoria, è stata 
pubblicata sul BUR del 24/12/2015. 
Dal punto di vista tecnico sembra 
analoga alla precedente, con l’unica 
differenza inerente l’obbligo di inviare 
il “piano dei solventi” ogni anno, per la 
comunicazione alla UE.

Tari: La cassazione 
conferma l’esclusione 
delle aree nelle quali 
si producono rifiuti 
speciali
La Corte di Cassazione ha messo la 
parola fine a una questione annosa che 
impediva alle imprese il riconoscimento 
di un diritto spettante in materia di 
tassazione sui rifiuti.
Con la sentenza n. 9858/2016 la 
Cassazione ha confermato un principio 
fondamentale: non possono essere 
assoggettate alla tassa sui rifiuti, (oggi 
TARI ed ai tempi del ricorso TIA) i 
locali destinati alla produzione in cui 
si formano rifiuti speciali e non rifiuti 
urbani.
Nei fatti, con la pronuncia in oggetto, 
la Suprema Corte ha respinto 
l’appello proposto da un gestore 
della riscossione del tributo, per 
conto del Comune di Lamporecchio, 
che si opponeva alla decisione dei 
giudici della Commissione Tribunale 
Regionale della Toscana i quali 

avevano integralmente accolto il 
ricorso promosso da una falegnameria 
che sosteneva di non dover pagare 
la “quota variabile” TIA perché nelle 
superfici destinate alla produzione 
venivano prodotti esclusivamente rifiuti 
speciali non assimilati agli urbani ed 
al cui smaltimento aveva provveduto 
a proprie spese. La Suprema Corte 
nel respingere il ricorso del Gestore 
ricorda che aveva già avuto modo 
di esprimersi ai tempi in cui la 
tassa sui rifiuti si chiamava TARSU 
chiarendo che nella determinazione 
della superficie tassabile non si tiene 
conto di quella parte di essa ove per 
specifiche caratteristiche strutturali 
e per destinazione si formano, di 
regola, rifiuti speciali, incombendo 
sull’impresa contribuente soltanto 
l’onere di fornire all’amministrazione 
comunale i dati relativi all’esistenza 
ed alla delimitazione delle aree che 
producendo di regola rifiuti speciali 
non concorrono alla quantificazione 
della complessiva superficie imponibile 
(Cass. sez. trib. n. 15083/2004; Cass. 
sez. trib. n. 4766/2004).

Le varie pronunce giurisprudenziali 
che si sono susseguite nel tempo 
confermano la tesi da sempre 
sostenuta dalla nostra Confederazione. 
La TARI, ricordiamo, costituisce un 
tributo che serve a ripagare i Comuni 
per il servizio di raccolta e smaltimento 
dei soli rifiuti urbani; essa non è 
dovuta sui rifiuti speciali giacché per 
questa tipologia di rifiuti le imprese 
sono tenute a rivolgersi ad aziende 

specializzate, cui corrispondono 
specifiche tariffe per la raccolta ed il 
relativo smaltimento.

Interpello sicurezza: 
tempistica di 
elaborazione del POS 
per le imprese di nuova 
costituzione
La Commissione per gli Interpelli del 
Ministero del Lavoro ha pubblicato 
un nuovo interpello sulle modalità e 
tempistiche di redazione del Piano 
Operativo di Sicurezza (POS) per 
le imprese di nuova costituzione. 
In particolare viene richiesto da 
Federcoordinatori se il principio 
enunciato dall’articolo 28 comma 3-bis 
del Testo unico sicurezza che prevede 
la possibilità di redigere il Documento 
di Valutazione dei rischi (DVR) entro 90 
giorni dall’inizio della nuova attività, sia 
applicabile anche al POS.
La commissione chiarisce che tale 
principio non è applicabile al POS, sia 
perché non espressamente previsto 
dalla legge, sia perché la sua mancata 
redazione, prima dell’inizio dei lavori, 
impedirebbe al coordinatore per 
l’esecuzione di verificare l’idoneità del 
POS rispetto al PSC, assicurandone la 
coerenza con quest’ultimo. Evidenzia 
anche che, in caso di costituzione di 
nuova impresa, l’articolo 28, anche 
se consente l’elaborazione del DVR 
entro 90 giorni dall’inizio dell’attività, 
obbliga il datore di lavoro ad effettuare 
immediatamente la valutazione dei 
rischi e a dare immediata evidenza, 
attraverso idonea documentazione, 
dell’adempimento di quasi tutti i punti 
che compongono il DVR (tranne uno, la 
relazione sulla valutazione dei rischi) e 
immediata comunicazione al RLS.
In caso di necessità vi invitiamo a 
contattare i nostri uffici al numero
015 351121 int. 4.
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News Agevolazioni
e Credito
a cura di Alberto Casazza

Segnaliamo i bandi 
di prossima apertura 
sull’Efficienza 
Energetica
Contributo a fondo perduto per la 
diagnosi energetica (fino a un massimo 
di € 5.000,00 da fondi statali e fino ad un 
massimo di € 2.500,00 da fondi regionali) 
e per l’adozione di un sistema di 
gestione conforme alla norma ISO 50001 
comprensivo di diagnosi energetica (fino 
a un massimo di € 10.000,00 da fondi 
statali e fino ad un massimo di
€ 5.000,00 da fondi regionali) 
condizionata alla realizzazione di almeno 
uno degli interventi previsti dalla diagnosi 
con tempo di ritorno economico inferiore 
o uguale a quattro anni.
Beneficiari: PMI con unità locale in 
Piemonte, non configurate come 
“imprese a forte consumo di energia”.
Finanziamento agevolato più contributo 
a fondo perduto per il sostegno di 
interventi finalizzati all’efficienza 
energetica (di edifici / immobili e dei 
processi produttivi) e alla produzione di 
energia (per autoconsumo) da FER (Fonti 
Energetiche Rinnovabili).
Beneficiari: PMI, Grandi Imprese.

Agevolazioni per investimenti

- Contributo a fondo perduto fino al 20% 
delle spese ammesse (10% per Medie 
e Grandi Imprese) per l’acquisizione 
di un’azienda in crisi, di un ramo 
d’azienda, oppure di un impianto, di uno 
stabilimento produttivo o di un centro di 
ricerca localizzati in Piemonte già chiusi 
o che chiuderebbero per cessazione 
dell’attività (investimento minimo di 1,5 

mln euro).
Beneficiari: Piccole, Medie e Grandi 
Imprese.

- Finanziamento fino al 70% a tasso 
zero per sostenere l’innovazione di 
processo produttivo per lo sviluppo di 
nuovi prodotti/servizi, o per renderlo più 
efficiente.
Beneficiari: Piccole e Medie Imprese.

- Contributo in conto interessi per 
l’acquisto di macchinari, impianti, 
hardware e software effettuato tramite 
finanziamento bancario o leasing. 
Beneficiari: Piccole e Medie Imprese.

- Finanziamento fino al 70% a tasso zero 
per investimenti effettuati dalle imprese 
artigiane (attrezzature, macchinari, 
automezzi, arredi, hardware, software e 
opere murarie).
Beneficiari: Piccole e Medie Imprese 
artigiane.

- Finanziamento fino al 70% a tasso 
zero per investimenti in hardware, 
software, sistemi di qualità certificabile, 
formazione, costituzione di “nuove 
imprese”, macchinari, automezzi, 

opere edili, abbattimento di barriere 
architettoniche, apparati di sicurezza, 
immobili strumentali, scorte, commissioni 
di garanzia.
Beneficiari: Micro e Piccole imprese 
commerciali che operano nei settori di 
commercio al dettaglio, somministrazione 
di alimenti e bevande, rivendita di giornali 
e riviste, agenti e rappresentanti di 
commercio.

- Contributo a fondo perduto fino a 
€ 10.000,00 finalizzato a sostenere 
investimenti volti a favorire la 
digitalizzazione dei processi aziendali 
e l’ammodernamento tecnologico 
e/o informatico (ICT) delle aziende. 
Beneficiari: Piccole e Medie Imprese. 
(Attendiamo indicazioni dal Ministero sui 
tempi di apertura del bando).
(Bando di prossima apertura)

La “nuova Sabatini”, cos’è?

Lo strumento agevolativo definito 
in breve “Beni strumentali – Nuova 
Sabatini”, istituito dal decreto-legge del 
Fare (art. 2 decreto-legge n. 69/2013), è 
finalizzato ad accrescere la competitività 
del sistema produttivo del Paese e 
migliorare l’accesso al credito delle micro 
e piccole e medie imprese (PMI) per 
l’acquisto di nuovi macchinari, impianti e 
attrezzature.
Per finanziamenti di importo compreso 
tra € 20.000,00 e 2 milioni di Euro a fronte 
degli investimenti previsti dalla misura, 
il MiSE concede un contributo in favore 
delle PMI, che copre parte degli interessi 
a carico delle imprese sui finanziamenti 
bancari, in relazione agli investimenti 
realizzati.
Tale contributo è pari all’ammontare 
degli interessi, calcolati su un piano di 
ammortamento convenzionale con rate 
semestrali, al tasso del 2,75% annuo per 
cinque anni.



Sofia SGR: 
la finestra sui mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina 

Dopo la forte negatività di gennaio i 
mercati hanno iniziato una fase molto 
altalenante con improvvisi recuperi delle 
quotazioni a cui hanno fatto seguito 
fasi nuovamente di ribasso. Si è quindi 
evidenziato un andamento laterale dei 
principali indici che pur rimanendo in 
territorio negativo li ha allontanati dai 
minimi toccati a inizio anno.
Come interpretare questa fase? 
Normalmente la lateralità di un mercato 
è lo specchio di dati macroeconomici 
contraddittori tipici delle fasi intermedie 
del ciclo economico e accentuata dai 
diversi momenti che stanno vivendo le 
varie aree del mondo.
A livello aggregato permane la 
convinzione di una crescita economica 
stabile ma non forte, con punte di 
positività prospettica negli Stati Uniti e 
maggiori incertezze nelle aree cinese ed 
europea.
Ciò si riverbera nella politica delle 
banche centrali che vedono la Fed 
ormai pronta al secondo aumento dei 
tassi dopo dicembre, mentre la Bce ha 
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già detto che manterrà i tassi sui prestiti 
a 0% per molto tempo. In un contesto 
come questo il cambio euro dollaro 
si è mantenuto nel range 1.05/1.15 
in essere da gennaio 2015, livelli che 
evidentemente accontentano tutti.
Le obbligazioni sono rimaste stabili pur 
presentando ritorni nulli per le scadenze 
medie e addirittura negativi per quelle 
a breve termine, mentre vi è stato un 
balzo importante al rialzo delle materie 
prime con in primis il petrolio che, dopo 
essere sceso sotto i 30 dollari al barile 
a gennaio, a giugno è tornato sopra i 50 
dollari.
La borsa americana, malgrado un 
contesto più volatile, si sta assestando 
sui massimi storici, mentre le borse 
dell’area euro pur presentando dividendi 
molto allettanti (a volte superiori al 5%) 
e multipli decisamente bassi rispetto 
alle medie storiche, non sono ancora 
riuscite ad impostare movimenti di una 
certa positività.
La causa principale a mio avviso è il 
perdurare a Bruxelles di uno certo stallo 
economico / politico / istituzionale 
frutto di un deficit di fiducia tra le varie 
parti dell’area euro che, da un lato non 
consente politiche fiscali espansive a 
sostegno della crescita e, dall’altro, 
accentua la pressione regolatoria e 
normativa che ha innescato l’ennesimo 
fuoco incrociato sul sistema bancario 
in particolare italiano di cui andremo a 
parlare.

FOCUS: Il tema bancario italiano … 
luce all’orizzonte?

Sicuramente il caso del semestre ha 
riguardato il settore bancario europeo 
che ha perso nel suo complesso il 
18% con punte del 30/40% su alcune 
banche italiane.
Avevamo già evidenziato nel numero 
scorso le problematiche relative alle 4 

banche regionali fallite e all’introduzione 
del bail in a cui però non è seguito 
l’altro pilastro della normativa e cioè 
l’approvazione della garanzia unica 
europea sui depositi.
Si ripresenta così il tema della fiducia 
reciproca, a cui l’arcigna vigilanza 
europea tende a rispondere facendo 
spesare il più possibile i rischi dei non 
performing loan sui bilanci annuali.
Tutto ciò paventa deficit di capitale 
e mette sul piatto d’argento della 
speculazione ribassista il tema appunto 
degli aumenti di capitale.
In Italia si sono poi aggiunti i due casi 
emblematici delle due banche venete 
che, in un clima pesante, hanno dovuto 
affrontare gli spettri del passato e 
tentare di ripartire attraverso difficili 
aumenti di capitale. Infine stessa sorte 
è toccata al Banco Popolare che per 
avere il via libera alle nozze con la 
Popolare di Milano (fusione auspicata 
da tutti e con grossi contenuti 
industriali) si è visto presentare il conto 
dalla vigilanza di un ulteriore aumento 
di capitale.

È quindi tutto nero all’orizzonte per le 
quotazioni dei titoli bancari?
No, vediamo i punti positivi e le 
prospettive.

Le valutazioni: ad oggi le valutazioni 
borsistiche sembrano già scontare 
ampiamente le problematiche in essere. 
I multipli sono ai minimi storici su tutti 
in particolare spicca il valore di libro 
sceso sotto lo 0.30 e il dividend yeld 
che supera il 5% medio.

I Dati: per la prima volta dopo anni il 
2015 ha visto una diminuzione anche 
se leggera dello stock delle sofferenze 
bancarie.

Nuova normativa: sono state 
approvate tutta una serie di norme che 

dovrebbero velocizzare il recupero delle 
sofferenze bancarie.
Si stima che il tempo medio del 
recupero dovrebbe abbassarsi da 7/10 
anni a 3 anni.
Questo ovviamente influirà sul 
prezzo potenziale di vendita ai fondi 
specializzati.

Fondo Atlante: la nascita del fondo 
Atlante partecipato dalle principali 
istituzioni finanziarie del paese (grandi 
banche in primis Intesa, Unicredit, 
Cassa Depositi e Prestiti, fondazioni 
bancarie) nasce con due finalità: 
garantire gli aumenti di capitale di 
banche in difficoltà (ad oggi Pop 
Vicenza e forse Veneto Banca) e rilevare 
i crediti in sofferenza per poi poterli 
vendere a migliori prezzi.
Il primo punto serve per la 
sopravvivenza e quindi evitare il rischio 
sistemico che si scatenerebbe se si 
lasciano al loro destino le banche più in 
difficoltà.
Il secondo punto è a mio modo di 
vedere il più importante e qualificante 
perché serve per la prosperità futura 
del sistema. Vendere un qualcosa ad 
un prezzo equo si può fare solo se 
esiste un mercato liquido in regime di 
concorrenza tra compratori.
In questo momento in Italia (ed anche 
in Europa) non esiste un mercato 
dei crediti deteriorati si lavora 
sostanzialmente in regime di monopolio 
e d’urgenza e ciò crea illiquidità degli 
asset e il prezzo lo fa il “buon cuore” 
del compratore. Le banche per ridurre i 
rischi, come vuole la vigilanza, si sono 
trovate di fonte a due scelte pesanti o 
fare aumenti di capitale (con i soci che 
rischiano di diluirsi) oppure svendere 
tranche di non performing loans a 
qualche fondo americano specializzato 
a prezzi totalmente fuori mercato. 
Atlante dovrà sorreggere il sistema e al 
tempo stesso creare le basi per la terza 
opzione: un mercato liquido per i non 
performing loan.
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Patronato
Epasa News
a cura di Cristina Carlevaro

Indennità di 
disoccupazione per 
collaboratori coordinati 
e continuativi
La legge di Stabilità 2016 ha prorogato 
anche per il 2016 l’indennità di 
disoccupazione (Dis-Coll), per le 
disoccupazioni che si verificano 
dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 
2016 ed ha introdotto alcune novità. 
I destinatari di questa prestazione 
sono i collaboratori coordinati 
continuativi, anche a progetto, iscritti 
esclusivamente alla gestione separata 
Inps, non pensionati e privi di partita 
Iva, che hanno perso involontariamente 
la propria occupazione; coloro che 
fossero titolari di partita Iva devono 
chiuderla prima di presentare domanda 
di Disoccupazione. Sono destinatari 
della prestazione anche i collaboratori 
delle Pubbliche Amministrazioni.
Ai fini del diritto alla prestazione 
vengono considerati solo i periodi di 
lavoro come collaboratore coordinato 
e continuativo, escludendo altre attività 
lavorative. Anche per il 2016 sono 
esclusi amministratori, sindaci o revisori 
di società, associazioni ed enti con o 
senza personalità giuridica. Sono inoltre 
esclusi assegnisti di ricerca, dottorandi 
e titolari di borse di studio.
Devono essere soddisfatti, 
congiuntamente, questi requisiti:

- al momento della presentazione 
della domanda il lavoratore deve 
essere disoccupato;
- deve poter far valere almeno 3 
mesi di contribuzione nel periodo 
compreso tra il 1° gennaio dell’anno 
che precede la cessazione e la 
data della cessazione stessa (sono 
utili anche i contributi figurativi per 
maternità).

Sono considerati disoccupati i lavoratori 
privi di occupazione che dichiarano 
telematicamente, al Portale Nazionale 
delle Politiche del Lavoro, l’immediata 
disponibilità allo svolgimento di attività 
lavorativa ed alla partecipazione alle 
misure di politica attiva del lavoro 
concordate con il Centro per l’impiego. 

La domanda di disoccupazione 
presentata equivale alla dichiarazione di 
immediata disponibilità.
Per il calcolo dell’indennità viene 
considerato il reddito medio mensile 
del richiedente; l’indennità è pari al 
75% del reddito medio mensile, se pari 
o inferiore a € 1.195,00; se il reddito 
medio è superiore a questo importo il 
75% viene incrementato del 25% della 
differenza tra il reddito medio mensile 
e € 1.195,00 (in ogni caso non può 
superare € 1.300,00 per il 2016).
Dal 1° giorno del 4° mese di 
corresponsione l’indennità si riduce 
ogni mese del 3%. Viene corrisposta 
per un numero di mesi pari alla metà 
dei mesi di contribuzione versata 
dal 1° gennaio dell’anno precedente 
la cessazione del rapporto di lavoro 
fino alla data di cessazione (la durata 
massima non può superare i 6 mesi). 
Per il calcolo dell’indennità non 
possono essere utilizzati i periodi che 
hanno già dato luogo all’erogazione 
di una disoccupazione precedente. 
La domanda di disoccupazione deve 
essere presentata telematicamente 
entro 68 giorni dalla data di cessazione 
della collaborazione; spetta dall’ottavo 
giorno dalla data di cessazione della 
collaborazione se la domanda viene 
presentata entro l’ottavo giorno dalla 
cessazione stessa, mentre per le 
domande che vengono presentate 
successivamente spetta dal primo 
giorno successivo alla presentazione 
della richiesta. Per le disoccupazioni 
che si sono verificate dal 1° gennaio 
2016 alla data di pubblicazione della 
circolare Inps (5maggio 2016), il 
termine dei 68 giorni decorre dalla 
data di pubblicazione della stessa. 
Se il percettore di disoccupazione 
si rioccupa con contratto di lavoro 
subordinato di durata pari o inferiore a 
5 giorni la prestazione viene sospesa 
d’ufficio e riprenderà al termine del 
rapporto di lavoro. Se il titolare di 
disoccupazione intraprende un’attività 
autonoma, prevedendo un reddito 
inferiore a € 4.800,00 (limite utile 
per la conservazione dello stato di 
disoccupazione), deve informare l’Inps 
entro 30 giorni dall’inizio dell’attività, 

comunicando il reddito presunto; se 
il reddito è inferiore a € 4.800,00 la 
prestazione viene ridotta dell’80% 
del reddito previsto. L’indennità 
di disoccupazione è interamente 
cumulabile con i compensi che 
derivano da lavoro accessorio nel 
limite di € 3.000,00 per anno civile; se 
i compensi superano questo limite, ma 
sono comunque inferiori od uguali a 
€ 7.000,00, la prestazione subirà una 
riduzione pari all’80% del compenso. 
Il beneficiario perde il diritto alla 
disoccupazione al verificarsi di uno dei 
casi seguenti:

- perdita dello stato di 
disoccupazione;
- non partecipa con regolarità alle 
iniziative di attivazione lavorativa 
ed ai percorsi di riqualificazione 
professionale organizzati dai servizi 
competenti;
- ha una nuova occupazione con 
contratto di lavoro subordinato 
superiore a 5 giorni;
- inizia un’attività autonoma senza 
comunicare all’Inps entro 30 giorni 
dalla data di inizio attività il reddito 
presunto della stessa;
- raggiunge il requisito per il 
pensionamento di vecchiaia o 
anticipato;
- acquisisce il diritto all’assegno 
di invalidità (se non opta per la 
disoccupazione).

L’indennità disoccupazione è 
riconosciuta, per l’anno 2016, nel 
limite massimo di 54 milioni di euro 
e di 24 milioni di euro per il 2017. 
L’Inps riconoscerà il beneficio in base 
all’ordine cronologico di presentazione 
delle domande e nel limite delle risorse 
stanziate; se le stesse si riveleranno 
insufficienti, l’Inps non prenderà in 
considerazione altre domande e ne 
darà immediata comunicazione sul 
proprio sito.

Voucher baby sitting
La legge di stabilità 2016 ha prorogato 
per le madri lavoratrici la possibilità 
di richiedere, anche per il 2016, a fine 
congedo di maternità ed entro
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gli 11 mesi successivi, i voucher per 
fruire dei servizi di baby sitting o 
per il pagamento della retta di asili 
nido pubblici o privati accreditati; 
il contributo ammonta a € 600,00 
mensili per un massimo di 6 mesi (3 
per le lavoratrici iscritte alla Gestione 
Separata). L’Inps ha fornito le istruzioni 
per l’utilizzo delle nuove funzionalità 
internet per assegnazione e successiva 
gestione dei voucher, in modo da 
evitare la consegna dei buoni cartacei; 
la nuova procedura, che deve essere 
utilizzata dopo aver presentato la 
domanda di accesso alla prestazione, 
consente l’acquisizione, la gestione e 
la restituzione dei voucher inutilizzati. 
Con la nuova procedura la lavoratrice 
si dovrà dotare del Pin Inps, anche nel 
caso la domanda di voucher sia stata 
presentata da un patronato.
Di conseguenza, la madre lavoratrice 
viene considerata di fatto come un 
committente che si avvale di lavoro 
occasionale accessorio, per utilizzare le 
nuove funzionalità:

- registrazione del committente;
- accredito del prestatore e domanda 
di attivazione della Inps Card presso 
l’ufficio postale;

- comunicazione all’Inps prima 
dell’inizio della prestazione;
- consuntivo al termine della 
prestazione.

Con il proprio Pin la madre accederà 
alla procedura Inps, sceglierà 
“appropriazione bonus” inserendo 
il proprio codice fiscale e quello del 
bimbo/a, il numero della domanda 
presentata, l’anno di riferimento ed 
entrerà così in possesso del bonus. 
L’appropriazione del bonus deve essere 
fatta entro 120 giorni dalla data della 
ricevuta di accoglimento della domanda 
di bonus (la non appropriazione entro 
il termine dei 120 giorni si considera 
rinuncia). I voucher non utilizzati 
vanno resi all’Inps con la procedura di 
restituzione bonus, entro due anni dal 
ritiro.

Qui di seguito riepiloghiamo la 
procedura telematica di acquisizione e 
gestione dei voucher:
Registrazione committente ed inizio 
attività
Va effettuata alternativamente presso:

- sportelli Inps;
- sito internet Inps;

- contact center Inps/Inail;
- associazioni di categoria dei datori 
di lavoro.

Prima dell’inizio dell’attività di lavoro 
accessorio la madre committente 
esegue la dichiarazione di inizio 
prestazione, contente i dati anagrafici 
del prestatore d’opera, l’inizio e la fine 
dell’attività lavorativa ed il luogo in cui si 
svolgerà.
Accreditamento del prestatore.
Anche il prestatore d’opera deve 
registrarsi all’Inps, con una delle 
modalità che abbiamo appena indicato; 
riceverà quindi una card da Poste 
Italiane, su cui verranno accreditati i 
compensi per le prestazioni svolte.
Versamento del corrispettivo dei 
voucher
Prima dell’inizio della prestazione il 
committente deve versare il valore 
complessivo dei buoni per consentire 
un tempestivo pagamento del 
lavoratore.
Rendicontazione voucher
Il committente deve comunicare 
all’Inps, al termine della prestazione, il 
periodo e quindi l’effettivo utilizzo dei 
buoni lavoro.
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Cna Pensionati:
“è ora di intervenire 
sulle pensioni basse”
I dati disponibili riferiti all’anno 2014 
dicono che la spesa complessiva 
per prestazioni pensionistiche, pari a 
277.067 milioni di euro, è aumentata 
dell’1,6% rispetto all’anno precedente 
e la sua incidenza sul Pil è cresciuta di 
0,2 punti percentuali, dal 16,97% del 
2013 al 17,17% del 2014. È quanto 
rivela l’Istituto Nazionale di Statistica 
nella pubblicazione  “Trattamenti 
pensionistici e beneficiari”.

Le pensioni - Le pensioni di vecchiaia 
assorbono oltre i due terzi (70,0%) della 
spesa pensionistica totale; seguono 
quelle ai superstiti (14,9%) e le pensioni 
assistenziali (8,0%); più contenuto il 

peso delle pensioni di invalidità (5,6%) 
e delle indennitarie (1,6%). L’importo 
medio annuo delle pensioni è di 11.943 
euro, 245 euro in più rispetto al 2013 
(+2,1%). Il 47,7% delle pensioni è 
erogato al Nord, il 20,4% nelle regioni 
del Centro e il restante 31,9% nel 
Mezzogiorno.
I pensionati - I pensionati sono 16,3 
milioni, circa 134 mila in meno rispetto 
al 2013; in media ognuno percepisce 
17.040 euro all’anno (403 euro in più 
rispetto al 2013) tenuto conto che, in 
alcuni casi, uno stesso pensionato può 
contare anche su più di una pensione. 
Il 40,3% dei pensionati percepisce 
un reddito da pensione inferiore a € 
1.000,00 al mese, un ulteriore 39,1% tra 
€ 1.000,00 e € 2.000,00; il 14,4% riceve 
tra € 2.000,00 e € 3.000,00 mentre 
la quota di chi supera gli € 3.000,00 

mensili è pari al 6,1%.

Metà pensionate donne sotto i mille 
euro - Le donne rappresentano il 
52,9% dei pensionati e percepiscono in 
media € 14.283,00 (contro € 20.135,00 
degli uomini); la metà delle donne 
(49,2%) riceve meno di mille euro al 
mese, a fronte di circa un terzo (30,3%) 
degli uomini.

Nuovi pensionati meno ricchi - I nuovi 
pensionati (le persone che hanno 
iniziato a percepire una pensione nel 
2014) sono 541.982 mentre ammontano 
a 675.860 le persone che nel 2014 
hanno smesso di esserne percettori 
(i cessati). Il reddito medio dei nuovi 
pensionati (13.965 euro) è inferiore a 
quello dei cessati (15.356) e a quello dei 
pensionati sopravviventi (17.146), cioè 
coloro che anche nel 2013 percepivano 
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Dal sondaggio di CNA Biella emerge 
tutta la sofferenza che ancora insiste 
sugli artigiani e le piccole imprese 
e cresce l’esasperazione verso 
l’eccessiva tassazione e il peso della 
burocrazia.

A distanza di un anno dall’ultima 
rilevazione, CNA Biella ha nuovamente 
sottoposto ad un campione di 103 
imprese associate le stesse domande 
per capire com’è il termometro degli 
Artigiani e dei piccoli imprenditori: 
esasperati dalla burocrazia, sempre più 
schiacciati dalle tasse con previsione 
di fatturato in calo e senza prospettive.
Rispetto al 2014 è diminuita 
leggermente la percentuale di aziende 
che nel 2015 ha visto ridursi il 
proprio fatturato: dal 42,68% del 
2014 al 34,70%, ma è aumentata 
la percentuale di aziende che lo ha 
dichiarato sostanzialmente stabile 
rispetto all’anno prima: 54,50% contro 
il 46,34% mentre è rimasta pressoché 
invariata la percentuale di fatturato 
cresciuto al di sopra dell’aumento 
dei prezzi: 10,90% nel 2015 contro il 
10,98% del 2014.
Guardando al primo semestre 2016, 
il 32,70% delle imprese ritiene che 
il fatturato diminuirà ulteriormente, 
mentre il 52,50% si aspetta un 
fatturato stabile, e solo il 14,80% un 
aumento.
In merito al personale, nonostante i 
nuovi adempimenti governativi (vedi 
Jobs act che per il 2016 prevede 
riduzioni di contributi per i neo 
assunti rispetto al 2015), il 71,10% 
delle imprese ha dichiarato che 
non effettuerà aumenti, il 18,60% 
prevede diminuzioni e solamente il 
10,30% prevede aumenti.
Attraverso il nostro ufficio paghe, che 
ogni mese elabora oltre mille cedolini 
paga, abbiamo ulteriormente indagato 

Una crisi senza fine
a cura di Luca Guzzo

Congiuntura 2016. Domande

almeno una pensione.
Quasi un quarto (23,3%) dei pensionati 
ha meno di 65 anni, la metà (51,9%) 
un’età compresa tra 65 e 79 anni e il 
restante quarto (24,9%) ha 80 anni e 
più.

CNA Pensionati: “subito 
l’innalzamento della no tax area e 
gli 80 euro ai pensionati” - “Anche i 
dati resi noti dall’Istat – ha commentato 
Beatrice Tragni Segretario Nazionale 

Cna Pensionati – confermano che c’è 
un problema di assegni pensionistici 
bassi per una grande fetta dei 
pensionati italiani, donne in testa”. “Si 
auspica che la decisione del Governo 
di elevare solo simbolicamente la 
“no tax area” dei pensionati a € 
7.750,00 ovvero € 8.000,00 per gli 
ultra settantacinquenni – aggiunge 
- sia solo un timido segnale della 
necessità di equiparare la “no tax 
area dei pensionati” a quella dei 

lavoratori dipendenti. Si ritiene, infatti, 
che occorra arrivare per i redditi da 
pensione ad una “no tax area” pari a
€ 10.000,00 per una questione di 
equità”. “È da tempo infine – conclude 
– che chiediamo l’estensione degli 80 
euro anche ai pensionati con redditi 
bassi. Una scelta importante anche 
questa sul terreno dell’equità e del 
sostegno alle persone che in alcuni casi 
si trovano molto prossimi alla soglia di 
povertà”.

1) Nel secondo semestre 2015 qual è stato l’andamento del fatturato 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente?

10,6%

34,6%

54,8% è cresciuto al di sopra dell’aumento dei prezzi
è diminuito
è rimasto stabile

2) Nei primi sei mesi del 2016 quale prevede sarà l’andamento del suo 
fatturato rispetto allo stesso periodo del 2015?

Crescerà al di sopra dell’aumento dei prezzi
Crescerà per il solo effetto dell’aumento dei prezzi
Diminuirà
Sarà stabile

8,7%

32,7%

51,9%

3) Nel 2016 quale prevede sarà l’andamento del personale impiegato (a 
qualsiasi titolo) nella sua azienda?

10,1%

18,2%

71,7% Aumenterà
Diminuirà
Resterà stabile
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quali siano stati gli effetti degli incentivi 
governativi per le trasformazioni e/o 
le assunzioni a tempo indeterminato, 
ed in effetti, nonostante le previsioni di 
non aumento dell’occupazione fossero 
alte, c’è stato un significativo aumento 
di quelle a tempo indeterminato che 
hanno superato per la prima volta 
dopo tanti anni, quelle a tempo 
determinato: 151 (compreso 14 
apprendisti) contro 146, portando il 
dato totale a 297, contro un dato totale 
delle cessazioni di 208.
Anche nel Biellese possiamo quindi 
dire che le agevolazioni previste dal 

Jobs act hanno aiutato le imprese ed 
i lavoratori, soprattutto in quei tanti 
casi in cui il lavoratore assunto a 
tempo determinato è potuto rimanere 
in azienda in pianta stabile, grazie alle 
agevolazioni contributive. 
La preoccupazione però è quella 
che essendo calata dal 100 al 40% 
la percentuale di abbattimento dei 
contributi prevista dalla legge di 
stabilità, inevitabilmente si verificherà 
una frenata rispetto alle nuove 
assunzioni e/o alle stabilizzazioni di 
contratti a tempo determinato.

Eccessiva tassazione e diabolica 
burocrazia i nemici principali, i 
“mostri” da abbattere.
Le ultime due domande sottoposte 
agli imprenditori erano dedicate alla 
comprensione delle minacce che 
percepiscono sulle loro attività, e a 

quali interventi ritengono prioritari per il 
benessere delle loro aziende.
Per ognuna delle due erano possibili 3 
risposte su 7.
In netto aumento rispetto all’anno 
scorso l’opinione su quali siano i 
problemi principali che determinano gli 
effetti negativi sul lavoro, gli artigiani e 
le P.M.I. hanno da tempo idee chiare e 
proposte precise:

- l’eccessiva tassazione è passata 
dal 33,33% al 75,70%!

- e la riduzione delle tasse è 
considerata prioritaria dall’86,40% 
degli intervistati. Nella precedente 
rilevazione questa cifra percentuale 
era stata del 46,00%.

- la riduzione della burocrazia segue 
a ruota quella della tassazione, con 
il 73,80%!

Questo dato è particolarmente 
significativo anche perché è passato 
dal 28,67% dell’anno scorso.
Segno forse che a distanza di un anno, 
e nonostante le promesse del nuovo 
esecutivo, la burocrazia non solo non 
ha mostrato segni di allentamento, 
ma anzi ha aumentato la propria 
pressione.

- Il costo del lavoro è al secondo 
posto come minaccia alle attività, 
con ben il 43,70%,

- seguito dal clima di generale 
sfiducia, passato da un 18,30% dello 
scorso anno, ad un preoccupante 
42,70%!

- Aumentato anche l’indice di 
insolvenza dei clienti, passato dal 
12,20% del 2015 al 27,20%

- Così come aumentate sono anche 

4) Nei prossimi mesi prevede di dover rinviare o cancellare investimenti
programmati in precedenza?

No
Sì, principalmente li cancellerò
Sì, principalmente li rinvierò

41%

17,1%

41,9%

5) Attualmente quali aspetti minacciano maggiormente la sua azienda?

0 10 20 30 40 50 60 70 80

Problemi nell’ottenere credito dalle banche

Insolvenza dei clienti

Signific. diminuz. degli ordini da parte dei clienti fideliz.

Mancanza di nuova clientela

Elevato costo del lavoro

Eccessiva tassazione

Clima di generale sfiducia

13,2%

27,4%

23,6%

23,6%

42,5%

43,4%

76,4%

6) Quali sono gli interventi che ritiene prioritari per la sua azienda?

0 10 20 30 40 50 60 70 80

Più credito dalle banche

Riduzione delle tasse

Riduzione della burocrazia

Sostegno nell’individuare nuove opportunità di lavoro

Sostegno sui mercati esteri

Consulenza per la competitività

Altro

15,1%

86,8%

73,6%

15,1%

3,8%

17,9%

9,4%

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 lu

gl
io

 2
01

6



2 4

le preoccupazioni in relazione alla 
significativa diminuzione degli 
ordini da parte dei clienti fidelizzati 
che sono arrivate al 23,30% e alla 
mancanza di nuova clientela per un 
24,30%.

- Significativo infine l’aumento 
del malessere relativo al rapporto 
con le banche, percepito come un 
problema dal 13,60%, mentre il 
14,60% ha indicato come intervento 
prioritario il ritorno ad una più 
espansiva politica di concessione del 
credito da parte degli istituti bancari.

Anche nel 2015 è continuato il saldo 
negativo delle imprese artigiane.
In aggiunta ai rilevamenti statistici 
risultanti dalle domande alle imprese, 
abbiamo voluto evidenziare i già noti 
dati negativi relativi al saldo imprese 
registrate al Registro Imprese, ed in 
particolare al settore dell’Artigianato, 
che conferma numeri ancora più 
negativi.
Il numero delle imprese Artigiane 
registrate è infatti sceso rispetto al 
2014 di un altro 2,38%, arrivando a 
5.514 imprese registrate.
E nei primi 3 mesi del 2016 questa 
emorragia appare inarrestabile viste le 
114 nuove imprese iscritte, ma anche e 
soprattutto le 159 cancellate.

Dal 2008 questo dato è sceso di ben 
15,29 punti percentuali, mentre il dato 
totale delle imprese Biellesi è sceso 
solo del (si fa per dire) 7,95%; a livello 
Regionale invece la diminuzione è stata 
del 5,67% e per l’intera Nazione il dato 
di questi 7 anni di crisi è stato solo del 
meno 0,76%.
Delle 5.514 imprese artigiane registrate 
alla fine dello scorso anno, 2.455 di 
esse sono imprese di costruzioni (44%) 
e 1.303 sono attività manifatturiere 
(23%).
Come si vede dalla tabella, la filiera 
delle costruzioni, la manifattura e 
l’autotrasporto sono i settori che hanno 
più perso aziende dal 2008.
Sono invece cresciute le aziende che 
forniscono servizi alle imprese, le 
aziende della ristorazione e seppur con 
piccoli numeri, le aziende di servizio 

alle persone.
Non bisogna però dimenticare che 
queste 5.514 imprese rappresentano 
circa il 30% delle imprese registrate 
alla Camera di Commercio di Biella.
L’artigianato ricopre quindi un posto 
di rilievo nell’economia regionale e 
biellese, sia in relazione al numero di 
imprese, sia a quello degli occupati 
che viene stimato, in mancanza di dati 
ufficiali in circa 12.000 addetti totali, 
suddivisi in 7.000 “autonomi” e 5.000 
dipendenti.
La rilevanza economica dell’artigianato 
non è però limitata al peso numerico; 
fondamentale è il contributo fornito in 
tema di varietà delle competenze e di 
flessibilità produttiva.
L’artigianato non è un mondo 
omogeneo e indifferenziato: le aziende 
di maggiori dimensioni soffrono 
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in misura minore gli effetti della 
congiuntura critica, mentre le aziende 
più piccole manifestano profonde e 
radicate criticità.
Il mercato prevalente, per oltre 
2 imprese su 3, non supera la 
dimensione provinciale.
La percentuale di imprese direttamente 
coinvolte in attività internazionali, 
viceversa, è relativamente bassa.
Oltre quindi al “sentimento” delle 
imprese, abbiamo voluto riportare 
queste cifre e queste considerazioni 
per permettere a tutti di conoscere 
e riflettere, soprattutto chi è stato 
chiamato a governare questo territorio.
La conoscenza delle realtà 
economiche è oggi più che mai 
importante per capire attraverso 
di esse il vero “stato di salute” 
economico di un territorio.

Ad oggi, lo stato di salute delle 
micro e piccole e medie imprese 
dell’Artigianato Biellese, come 
evidenziato lo scorso anno, è ancora 
quello di un malato che non ha ancora 
arrestato il proprio stato febbrile.
Le cure, che principalmente si è 
autosomministrato, non hanno ancora 
sconfitto la malattia e a malapena, al 
prezzo di enormi fatiche, riescono a 
conservarne ancora l’energia in attesa 
della guarigione completa.
La ripresa quindi, di cui si sente tanto 
parlare, non solo non è ancora arrivata 
“in questo mondo”, ma è ben lungi 
dall’essere individuata e percepita.
C’è invece ancora crisi, tanta crisi.
E con essa la sofferenza, o meglio 
l’insofferenza e la rabbia che si 
fa sempre più fatica a contenere, 
soprattutto nel settore Edile che soffre 

più di altri l’attuale congiuntura anche 
a causa dell’elevato numero di micro 
imprese individuali di cui è composto.
Oltre la crisi, infatti, questo settore, 
che con il suo indotto costituisce 
più del 50% delle imprese iscritte 
all’Albo Artigiani, sta subendo un vero 
e proprio “inasprimento burocratico” 
dalle autorità preposte alla vigilanza 
nei cantieri che, applicando 
correttamente, ma pedissequamente 
leggi, regolamenti e circolari dello 
Stato, stanno creando notevoli 
problemi nei rapporti di lavoro tra 
colleghi in un momento in cui, senza 
voler nulla togliere alle regole scritte, 
ci sarebbe sicuramente bisogno di più 
buon senso, come è stato per altro 
negli ultimi quattro/cinque anni e come 
sembra ancora esserci in molti territori 
confinanti il nostro.
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Ma perché a Biella 
sono le più alte
del Piemonte?
Il 2015 ha segnato una discontinuità 
effettiva nelle politiche fiscali.
Un beneficio che ha riguardato anche 
artigiani, micro e piccole imprese. 
L’anno scorso, infatti, hanno visto 
calare il peso complessivo del fisco 
(Total tax rate) al 60,9 per cento: il 3,6 
per cento in meno rispetto al picco 
toccato nel 2012 (64,5 per cento). C’è 
una obiettiva ragione di soddisfazione, 
quindi, ma il livello della pressione 
fiscale in Italia rimane intollerabile (19,4 
punti in più della media europea) e 
fortemente penalizzante per l’attività 
imprenditoriale. Un significativo 
arretramento ha registrato, di 
conseguenza, il Tax free day, il giorno 
in cui l’imprenditore può finalmente 
cominciare a destinare i guadagni 
aziendali all’impresa e alla sua famiglia, 
passato dal 20 agosto del 2014 al 9 
agosto del 2015.
A rilevarlo è “Comune che vai fisco 
che trovi”, l’Osservatorio CNA sulla 
tassazione della piccola impresa, 
giunto alla terza edizione, che analizza 
124 comuni italiani, a partire da tutti i 
capoluoghi di regione e di provincia. 

E prende a riferimento una impresa 
individuale, con cinque dipendenti, 
430mila euro di fatturato e 50mila 
euro di utili. L’impresa italiana tipo. 
L’inversione di tendenza del Ttr 
registrata nel 2015 è merito esclusivo 
della riduzione della pressione fiscale 
locale (regionale e comunale), calata 
del 7,6 per cento, in buona parte 
riassorbito, però, dall’effetto della 
riduzione dei tributi locali deducibili dal 
reddito d’impresa.
A produrre principalmente questa 
diminuzione la deducibilità completa 
dall’Irap del costo dei lavoratori assunti 
con contratto a tempo indeterminato 

e l’esenzione dalla Tari delle aree 
destinate alla produzione di rifiuti 
speciali. Per il 2016, purtroppo, il 
calo della pressione fiscale si arresta. 
L’Osservatorio prevede addirittura un 
lieve incremento del Total tax rate (+0,1 
per cento) destinato a salire al 61 per 
cento complessivo. Un incremento 
che deriva dall’aumento programmato 
dell’aliquota dell’Ivs (Invalidità-
vecchiaia-superstiti), la contribuzione 
previdenziale della Cassa artigiani e 
commercianti, solo in parte attenuato 
dall’elevazione della franchigia Irap a 
13mila euro. Inoltre, la maggior parte 
degli interventi introdotti con Legge 
di stabilità del 2016 non produrranno 
effetti sensibili sulle imprese di minore 
dimensione, se non il beneficio che 
deriva dal super ammortamento 
relativamente agli investimenti effettuati 
in corso d’anno. Nei valori medi 
nazionali, l’andamento del TTR riferito 
alla piccola impresa analizzata negli 
anni tra il 2011 e il dato di proiezione 
2016, viene evidenziato nella figura 1.1.
Dalla figura è evidente che la spinta 
verso l’alto del TTR subita tra il 2011 
ed il 2012 di ben 5,4 punti percentuali 
è stata causata, principalmente, 
dall’introduzione dell’IMU. Tra il 2013 
ed il 2014 il Total Tax Rate mostra 
un ulteriore lieve rialzo di 0,1 punti 
percentuali, dovuto all’aumento dei 
contributi previdenziali, alle decisioni 
dei comuni circa la tassazione locale 
ed, in particolare, all’introduzione 
della TASI, nonché all’aumento 
dell’IRPEF dovuto alla riduzione 

Comune che vai,
tassa che trovi
a cura di Luca Guzzo
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dell’IMU e dell’IRAP deducibile dal 
reddito d’impresa. Incremento che, 
con tutta evidenza, viene solamente 
in parte compensato dalla riduzione 
dell’IRAP, dovuta all’incremento della 
parte di costo del lavoro deducibile 
dalla stessa IRAP (in proposito si veda 
appendice normativa). In particolare, 
dalle analisi sull’anno 2015 è emerso 
che la TASI ha pesato mediamente 
sul prelievo comunale di 220 euro, 
con punte di circa 1.500 euro nei 
comuni di Agrigento e Isernia ovvero 
di circa 1.300 euro nel comune di 
Sassari. Si tenga conto, inoltre, che 
la scelta di istituire la TASI piuttosto 
che aumentare ulteriormente l’IMU, 
ovviamente entro i termini previsti 
dalla legge (in proposito si veda 
appendice normativa al rapporto), non 
è indifferente sotto il profilo del Total 
Tax Rate complessivo. A tal proposito 
si deve, infatti, considerare che mentre 
l’IMU è deducibile dal reddito d’impresa 
solamente nella misura del 20% del 
tributo pagato, la TASI è deducibile al 
100%. Pertanto, a parità di tassazione 
complessiva comunale sugli immobili 
(IMU + TASI), chi ha scelto di aumentare 
la TASI ha concesso alla nostra piccola 
impresa un effetto compensativo di 
circa il 52% di tassazione erariale. In 
termini di effetto netto sul Total Tax 
Rate complessivo, l’introduzione della 
TASI ha pesato nel 2014 per lo 0,5%. 
Questo importante incremento del 
Total Tax Rate, come è stato messo 
in evidenza nel rapporto dello scorso 
anno, viene in parte recuperato nel 
2015, per effetto del riconoscimento 
della deducibilità completa del costo 
dei lavoratori assunti con contratto a 
tempo indeterminato dall’IRAP.
La conseguente riduzione dell’IRAP, 
infatti, ha ridotto il Total Tax Rate 
della piccola impresa di 1,7 punti 
percentuali. Inoltre, rispetto al dato di 
proiezione 2015 calcolato lo scorso 
anno, il comportamento dei Comuni 
unitamente all’interpretazione del MEF 
sulla esclusione dalla tassazione TARI 
sulle aree destinate alla produzione 
di rifiuti speciali, ha determinato una 
ulteriore riduzione del TTR di 1,3 punti 
percentuali. Tra il 2014 ed i dati a 
consuntivo del 2015 emerge, quindi, 
una riduzione complessiva del TTR 
di ben 3 punti percentuali, dovuta 
anche al fatto che la tassazione locale 
diversa dalla TARI nel 2015, non ha 
visto incrementi rispetto al 2014. 
Sulla base delle proiezioni sull’anno 
2016 emerge un lieve aumento di 

0,1 punti percentuali dovuto da una 
combinazione di fattori. L’aumento della 
franchigia IRAP a 13.000 euro prevista 
per il 2016, determina una riduzione 
di IRAP dovuta che, tuttavia, viene 
completamente annullata dall’aumento 
programmatico dell’aliquota di 
contribuzione previdenziale della 
cassa artigiani e commercianti di 0,45 
punti percentuali. Nel 2015 è pertanto 
evidente una inversione di tendenza. 
Tuttavia questa inversione di tendenza 
appare sempre più come un ritorno 
al passato con una riduzione della 
tassazione locale ed un aumento della 
tassazione erariale. Tra il 2014 ed il 
2015, infatti, per effetto di quanto 
indicato nelle righe che precedono, 
la tassazione locale scende di ben 
7,6 punti percentuali e la tassazione 
erariale aumenta di 4,6 punti. Tendenza 
che permane anche con riferimento 
alle proiezioni sull’anno 2016, dove la 
tassazione erariale aumenta di altri 0,3 
punti e la tassazione locale si riduce 
di altri 0,2 punti percentuali (si veda 
Figura n. 1.2).
Con riferimento al 2016, pertanto, 
la piccola impresa si trova con una 
tassazione erariale esorbitante che 
arriva a sfiorare il 70% delle imposte 
pagate, quella comunale al secondo 
posto con più del 20% ed il restante 

10% quella regionale. Rispetto al 
dato del 2011 il peso relativo della 
tassazione erariale (statale) su quello 
della tassazione locale, appare più alto 
nel 2016. Inoltre nella tassazione locale 
avanza la tassazione comunale sulla 
tassazione regionale (vedi Figura n. 
1.3).
La strada da percorrere è sicuramente 
quella di continuare verso una sensibile 
riduzione della pressione fiscale locale 
sul reddito delle imprese, cercando 
di responsabilizzare gli enti locali 
nella gestione della cosa pubblica 
attraverso l’entrata in funzione dei 
costi standard, pertanto senza togliere 
risorse necessarie per garantire i servizi 
ai cittadini ed alle stesse imprese.
Allo stesso tempo occorre agire anche 
sulla tassazione erariale. Occorre 
cioè attuare il principio dal centro alla 
periferia responsabilizando gli enti 
locali attraverso i costi standard e 
riducendo la tassazione erariale (per le 
proposte si veda quanto indicato alla 
fine dell’articolo). Al fine di vedere da 
un ulteriore punto di vista la situazione 
fiscale delle imprese, si è deciso di 
tramutare il Total Tax Rate in giorni di 
lavoro necessari per soddisfare l’onere 
tributario e contributivo.
Si tratta, con tutta evidenza, di una 
analisi ideale ma, tuttavia, molto 
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significativa per sottolineare i sacrifici 
che gli imprenditori sono costretti a 
fare al fine di soddisfare l’onere fiscale. 
Partendo dai giorni di lavoro necessari 
per soddisfare l’onere fiscale è stato 
possibile determinare il Tax Free Day. 
Per Tax Free Day, si intende l’ultimo 
giorno necessario per assolvere 
agli oneri fiscali, quindi il piccolo 
imprenditore, dal giorno successivo, 
inizia a produrre redditività per sé e per 
la propria famiglia. In altre parole può 
essere identificato come il giorno nel 
quale le piccole imprese si liberano dal 
fardello del fisco. Le date del Tax Free 
Day, riferite ai valori medi nazionali, 
sono evidenziate nella figura n. 1.4.
È evidente che si tratta di modi diversi 
per analizzare la medesima cosa, 
pertanto, come si nota l’andamento 
della curva segue perfettamente le 
orme di quella riferita al “Total Tax 
Rate”. Dalla figura emerge che nel 
2011, ultimo anno dell’ICI, mediamente 
la piccola impresa doveva lavorare 
per pagare le tasse fino al 3 agosto, 
mentre con l’introduzione dell’IMU e 
della TARES dal 2012, si è verificato 
un balzo del Tax Free Day di 20 giorni, 
ossia quasi un mese di lavoro in più per 
assolvere all’onere tributario.

Poi la parziale deducibilità dell’IMU del 
30%, in vigore per l’anno 2013, ha fatto 
risparmiare 3 giorni di lavoro.
Nel 2014 una combinazione di fattori in 
parte negativi, come la riduzione della 
percentuale di deducibilità dell’MU 
dal reddito d’impresa dal 30 al 20 per 
cento e l’introduzione della TASI, e in 
parte positivi, come l’aumento delle 
deduzioni forfetarie dei lavoratori 
dipendenti a tempo indeterminato 
dall’IRAP ovvero l’aumento della 
franchigia IRAP a 10.500 euro, ha 
prodotto la sostanziale stabilità del 
Tax Free Day. Al contrario nel 2015 la 
nostra piccola impresa ha risparmiato 
ben 11 giorni di lavoro per pagare il 
fisco, grazie alla deduzione integrale 
del costo dei lavoratori dipendenti 
a tempo indeterminato dall’IRAP, 
nonché dalla riduzione della TARI per 
effetto della esclusione delle aree 
degli immobili nei quali si producono 
rifiuti speciali. In fine nel 2016 si deve 
utilizzare un giorno in più di lavoro per 
pagare la maggiore contribuzione IVS 
per effetto dell’aumento programmato 
dell’aliquota che la riduzione dell’IRAP, 
per effetto dell’aumento della franchigia 
a 13.000 euro, è riuscito a compensare 
solamente in parte.

Per finire, l’incidenza dei tributi che una 
piccola impresa deve pagare in ragione 
dell’attività svolta, è stata valutata 
anche in termini di reddito disponibile. 
In altre parole, si è analizzato quanto 
resta all’imprenditore analizzato nel 
rapporto dei 50 mila euro di reddito 
prodotto. Sempre analizzando i dati 
medi nazionali emerge l’andamento 
reso evidente nella figura n. 1.5.

E Biella come si pone in questa 
classifica? Purtroppo è al tredicesimo 
posto! E tra le province del Piemonte è 
quella posizionata più in alto! Torino è 
al 59mo posto, Asti al 67mo, Vercelli al 
99mo, Alessandria al 105mo, Novara 
al 108mo, Verbania al 110 e Cuneo, 
penultima a 123mo. Sembra davvero 
incredibile questa enorme differenza 
tra Biella e tutte le altre provincie della 
nostra regione. Ben un mese di lavoro 
in più tra un imprenditore di Biella ed 
uno di Vercelli per “liberarsi” dal fisco! 
Incredibile…

Ma è possibile migliorare il sistema 
tributario? Per la CNA si può, e si 
deve. Tre le direttrici operative: una più 
consistente riduzione della pressione 
fiscale; il capovolgimento della 
tendenza a trasferire sulle imprese gli 
oneri dei controlli; l’uso intelligente della 
leva fiscale per aumentare la domanda 
interna. Come? La CNA ha preparato 
dieci proposte:

1.	 rendere l’Imu sugli immobili 
strumentali completamente 
deducibile dal reddito d’impresa;

2.	 utilizzare le risorse provenienti 
dalla spending review e dalla 
lotta all’evasione per ridurre 
la tassazione sul reddito delle 
imprese personali e sul lavoro 
autonomo;

3.	 introdurre una misura premiale che 
riduca l’imposizione sul reddito 
incrementale rispetto al reddito 
“ideale” stimato dagli studi di 
settore;

4.	 definire il concetto di autonoma 
organizzazione ai fini del non 
assoggettamento all’Irap;

5.	 introdurre l’Iri (Imposta sul reddito 
delle imprese) per consentire alle 
imprese personali di allineare 
l’imposizione sui redditi re-investiti 
in azienda a quella applicata alle 
società di capitali;

6.	 redistribuire il gettito derivante 
dalla tassazione sugli immobili 
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adeguando i valori catastali ai 
valori commerciali;

7.	 trasformare le detrazioni relative 
a spese per lavori edili in crediti 
d’imposta cedibili agli intermediari 
finanziari;

8.	 introdurre il principio di cassa nella 
determinazione del reddito delle 
imprese personali in regime di 
contabilità semplificata;

9.	 eliminare lo split payment e 
ridurre la ritenuta sui bonifici, 
relativi a spese per le quali sono 
riconosciute le detrazioni fiscali, 
dall’8 perlomeno al 4 per cento, 
come in precedenza; evitare di 
spostare sulle imprese gli oneri 
dei controlli attraverso un uso 
intelligente della fatturazione 
elettronica B2B;

10.	 agevolare il passaggio 
generazionale delle imprese 
individuali tramite la completa 
neutralità fiscale delle cessioni 
d’azienda, al pari di quanto 
previsto in caso di conferimenti.

Da dove cominciare? Sicuramente 
dalla deducibilità completa dell’Imu dal 
reddito d’impresa, dall’Iri e dal criterio 
di cassa per determinare il reddito. 
Ma occorre cominciare, con coraggio, 
la piccola impresa italiana, ormai 
riconosciuta da tutti come la vera spina 
dorsale del nostro Paese, non può più 
davvero aspettare oltre.
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Una cosa è certa, siamo sempre più 
connessi. Usiamo il nostro telefono 
per fare molte più cose di quelle che 
generalmente faceva un telefono: ci 
inviamo mail e messaggi, facciamo foto 
e video delle nostre vacanze, scegliamo 
dove dormire, dove mangiare e ci 
facciamo indicare la strada quando 
siamo in viaggio. Tutto questo erodendo 
i dati di navigazione che ci vengono 
forniti dagli operatori telefonici.
Quante volte vi sarà capitato di ricevere 
la telefonata di un call center che, 
per conto di una delle società che 
gestiscono la telefonia, vi ha fatto una 
proposta sempre vantaggiosa e sempre 
migliore della concorrenza? Ma come 
facciamo a sapere quale, delle tante 
offerte che ci vengono proposte, è in 
effetti la migliore da un punto di vista 
qualitativo e di velocità e portata della 
connessione? Andrea Galassi di Wired 
(www.wired.it) il 13 maggio del 2016 ha 
pubblicato un articolo molto utile per 
rispondere a questa domanda, facendo 
un’ottima sintesi di un tema che è 
realmente complesso. Noi proviamo 
a estrapolare alcune delle maggiori 
evidenze messe in luce, cercando di 
fornirvi un breve elenco di strumenti 
utili a valutare la vostra connessione 
mobile, in base alle vostre necessità 
(per esempio: caricare o scaricare 
file, navigare su pagine web, oppure 
comunicare in tempo reale con altre 
persone).
È evidente come i due parametri 
fondamentali per un utente per 
giudicare il servizio offerto da una 
compagnia sono: la velocità di 
navigazione e la copertura, il campo, 
ovvero il telefono prende o non prende. 
Gli operatori attivi sul mercato italiano 

che possiedono infrastrutture proprie e 
che forniscono agli utenti strumenti per 
valutare la copertura della rete sono: 
TIM, Vodafone, Wind e Tre.
Digitando semplicemente su Google 
il nome di uno di questi operatori 
e “verifica copertura” si possono 
comodamente trovare le pagine 
dedicate. In ogni caso, vi lasciamo 
anche i link che potete inserire nel 
programma che usate per navigare in 
Internet.
TIM: https://www.tim.it/verifica-
copertura
Vodafone: http://www.vodafone.it/
portal/Privati/Vantaggi-Vodafone/4G-
Vodafone/rete-veloce-4g-copertura
Wind: http://www.wind.it/it/Mobile/
Assistenza/Info_e_Copertura/
Copertura/?sez=Assistenza
Tre: http://www.tre.it/assistenza/
prodotti-e-servizi/copertura

Per tutti gli altri operatori invece, 
quelli che sono tecnicamente definiti 
operatori mobili virtuali (come 
PosteMobile e CoopVoce, per 
esempio), c’è un’altra pagina creata 
appositamente:
http://www.mvnonews.com/copertura-
rete-operatori-mobili-virtuali/

Inoltre, se non vi fidate troppo delle 
pagine ufficiali delle compagnie 
telefoniche e volete fare un controllo 
incrociato sulla copertura della vostra 

connessione 4G o LTE, potete affidarvi 
al servizio offerto da SosTariffe, a 
questo link: http://www.sostariffe.it/
tariffe-cellulari/copertura-lte-4g/.
Per altro, questo sito può tornare molto 
utile per valutare anche altre proposte 
commerciali su cui certamente avete 
già avuto modo di incappare: energia, 
assicurazioni, prestiti, televisione, ecc.
Se invece siete più abituati e comodi 
con l’utilizzo di applicazioni, potete 
scaricare gratuitamente sul vostro 
smartphone OpenSignal, un’app 
per iPhone e dispositivi Android, che 
incrociando le informazioni anonime 
e condivise dagli utenti, restituisce 
una descrizione di velocità, copertura, 
trasmissione dati e affidabilità delle 
reti TIM, Vodafone, Wind e Tre; il tutto 
mappato geograficamente.
In base ai vostri bisogni, potete 
cominciare a utilizzare questi strumenti 
gratuiti presenti in rete, per valutare le 
proposte che vi vengono fatte e per 
diminuire il rischio di problemi di 
connessione, e quindi di navigazione.

I servizi mobile stanno penetrando 
la nostra quotidianità e anche il 
nostro lavoro, pertanto non possiamo 
permetterci di rimanere a piedi.
E ricordate anche di considerare 
sempre la quantità di dati di 
navigazione disponibile nel vostro 
pacchetto telefonico: se siete spesso 
in giro e utilizzate molto lo smartphone 
senza essere connessi a un’ADSL 
attraverso una rete WiFi, probabilmente 
non vi basteranno le offerte base e 
rischierete di finire spesso in quella 
che gli operatori chiamano extrasoglia. 
Costa (molto) di più e di solito è più 
lenta, per cui fate attenzione.
Se il telefono viaggia lento, non sempre 
è colpa sua: non prendetevela con lui! 
Come scegliere la migliore connessione 
mobile? 
http://www.wired.it/internet/
tlc/2016/05/13/come-scegliere-migliore-
servizio-internet-mobile/

Come scegliere la migliore connessione 
Internet?
http://www.wired.it/internet/
tlc/2016/03/15/scegliere-miglior-
connessione-internet/

Operatori telefonici: come scegliere 
la migliore connessione mobile
a cura di Carla Burana
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Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

Fita Autotrasporti
È online il nuovo Portale dell’Albo 
nazionale degli autotrasportatori.

Rinnovato nella veste grafica e nei 
contenuti editoriali, il nuovo Portale 
si propone di costituire punto di 
riferimento per gli operatori del settore. 
Ampio spazio è dedicato alla sezione 
“Come fare per” nella quale è possibile 
trovare le istruzioni necessarie per il 
disbrigo di alcune procedure. È inoltre 
presente e consultabile il database 
delle imprese iscritte all’Albo.
È anche possibile accedere ai Servizi 
di interesse della categoria quali, tra gli 
altri, la Verifica della propria posizione 
d’impresa rispetto all’iscrizione all’Albo, 
la Consultazione della regolarità della 
posizione contributiva delle imprese 
iscritte all’Albo, la presentazione delle 
richieste di riduzione compensata dei 
pedaggi autostradali. Nel Portale, sono 
anche presenti alcuni link di interesse 
e, tra questi, quello al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, al CCISS 
INFOTRAFFICO, alla Rivista TIR, alle 
Associazioni di categoria presenti 
nel Comitato Centrale e al Portale 
dell’Automobilista.
In seguito alla apertura del 
nuovo portale, ricordiamo che la 
delibera n°1 del 23 luglio 2015 del 
Comitato centrale per l’Albo degli 
autotrasportatori aveva dato corso 
alla procedura di VERIFICA ON-LINE 
della REGOLARITÀ dell’impresa 
di autotrasporto. Per tale funzione 
il Comitato per l’Albo non aveva 
attivato immediatamente il proprio 
portale (in via di ristrutturazione) ma, 
TRANSITORIAMENTE, una apposita 
sezione sul sito internet del Portale 
dell’Automobilista.
Oggi l’utilizzo “transitorio” della sezione 
speciale del portale dell’automobilista 
è terminato e, dal 16 maggio 2016 la 
verifica on-line della regolarità delle 
imprese di autotrasporto, va effettuata 
tramite il portale dell’Albo degli 
Autotrasportatori:
www.alboautotrasporto.it.
Per accedere ai servizi “Consultazione 
regolarità Impresa” nonché 
“Consultazione dati impresa”, occorre 
registrarsi. Le credenziali attraverso le 
quali era possibile accedere al portale 
dell’Automobilista non sono più valide 

per il portale dell’Albo.
Per tale motivazione e per accedere al 
sito dell’Albo degli autotrasportatori, 
occorre effettuare una nuova procedura 
di registrazione ed ottenere nuove 
credenziali di accesso.

Istallazione e Impianti
Rapporto CNA-CRESME

Previsioni positive, settore in crescita. 
Le parole chiave sono: capacità 
imprenditoriale, reti, semplificazione e 
regole.
È stato presentato a Roma, presso 
l’Auditorium della sede nazionale della 
CNA, il 2° Rapporto congiunturale sul 
mercato dell’installazione di impianti 
in Italia curato dal CRESME e che ha 
CNA Installazione Impianti tra i suoi 
principali sponsor. Nel 2015, il fatturato 
delle imprese di installazione di impianti 
è stato di quasi 46 miliardi di euro. Se 
a questa cifra aggiungiamo il fatturato 
del cosiddetto “fai da te” (stimato in 
8,6 miliardi), arriviamo ad una cifra 
vicina ai 55,5 miliardi di euro. In pratica, 
l’impiantistica nel 2015 ha assorbito il 
43% delle risorse destinate all’edilizia 
ed oggi costituisce il 33% del valore 
della produzione di tutto il settore delle 
costruzioni.
In questo sviluppo del settore, secondo 
il CRESME è stato fondamentale il 
ruolo giocato dalle detrazioni fiscali per 
gli interventi di ristrutturazione edilizia 
(il 50%) e di efficienza energetica
(il 65%) che hanno veicolato 28 miliardi 
di spesa nel 2013, 28,5 nel 2014 e 25,2 
nel 2015.
All’interno del settore delle costruzioni 
è stato rilevato come il comparto 

impiantistico sia quello più vocato 
all’innovazione la cui velocità fa 
diminuire la “vita media” dei prodotti 
e produce mercati dinamici; “La 
maggiore attenzione verso le 
problematiche ambientali e del 
risparmio energetico – ha sottolineato 
Carmine Battipaglia, Presidente 
Nazionale di CNA Installazione 
Impianti - comporta una evoluzione 
positiva dei mercati collegati a queste 
tematiche. Inoltre – ha proseguito 
Battipaglia - la capacità di produrre 
reddito e profitti nel mercato 
immobiliare è profondamente legata 
alla valorizzazione del prodotto 
edilizio costruito: riqualificazione 
edilizia ed energetica, manutenzione 
degli immobili e dell’ambiente 
saranno pertanto gli asset che 
potranno garantire all’intero settore 
delle costruzioni, sia edilizio che 
impiantistico, un trend di sviluppo nel 
medio periodo.
Infine - ha evidenziato il Presidente 
degli impiantisti CNA - il progressivo 
invecchiamento della popolazione 
comporterà un maggiore ricorso 
all’impiantistica orientata al comfort 
come la domotica”.
Secondo il CRESME, le previsioni di 
crescita del settore per i prossimi anni 
sono di grande interesse:
+ 4,4% nel corso del 2016, ulteriore 
crescita (+ 4,6%) nel 2017, addirittura 
un balzo del + 5,5% nel 2018 per 
tornare ad un + 4.0% nel 2019. 
Qualche preoccupazione la desta 
l’eccessiva frammentazione del 
sistema imprenditoriale, considerato 
l’elemento di criticità che potrebbe 
comportare diverse difficoltà nella 
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gestione del processo di innovazione 
che sta cambiando le dinamiche del 
mercato impiantistico.
Nel 1991, il numero medio di addetti 
per impresa era 3,7; oggi siamo scesi 
a 3,1. Una discesa lenta, ma costante 
che comunque non è assolutamente 
paragonabile a quanto accaduto nel 
comparto dell’edilizia dove si è passati 
dalla media di 4 addetti per impresa del 
1991 ai 2,4 scarsi di oggi.
Nel settore impiantistico è 
preponderante la presenza di imprese 
artigiane il cui peso, in termini di 
numero di aziende e di addetti 
occupati, è costantemente salito 
negli ultimi 25 anni. Oggi, le imprese 
di installazione elettrica artigiane 
rappresentano l’83% del totale delle 
imprese operanti nel comparto ed 
il 66% degli addetti: le imprese di 
impiantistica idro-termo-sanitaria 
artigiane sono quasi il 90% del totale 
ed occupano il 77,6% dei lavoratori, 
mentre negli altri lavori di installazione 
le imprese artigiane sono il 70% 
del totale con il 41% degli addetti. 
Secondo Lorenzo Bellicini, Direttore 
del CRESME se è vero che i principali 
motori del mercato saranno la 
riqualificazione del patrimonio esistente 
e l’innovazione tecnologica ciò significa 
una crescita ancor più marcata del 

settore degli impianti all’interno delle 
costruzioni. La riqualificazione edilizia 
sarà però caratterizzata, a differenza 
degli anni ’90, dal prevalere dell’aspetto 
tecnologico rispetto a quello estetico. 
Secondo il Rapporto la spinta per un 
profondo cambiamento dell’industria 
delle costruzioni arriverà dalla ricerca 
di soluzioni fattibili per uno sviluppo 
ecologicamente sostenibile, quali le 
nuove infrastrutture per la produzione 
di energia da fonti alternative a quelle 
fossili, l’adeguamento del patrimonio 
immobiliare esistente agli standard di 
efficienza energetica e la nuova politica 
urbanistica per la riqualificazione, il 
rinnovo, il recupero delle città anche 
e soprattutto dal punto di vista 
energetico (nuovi distretti energetici).
Quello che manca agli impiantisti per 
diventare i veri protagonisti del mercato 
delle costruzioni sono secondo gli 
esperti aspetti sui quali puntare per 
lo sviluppo qualitativo del sistema 
imprenditoriale del settore impiantistico: 
innanzitutto è necessaria la crescita 
del livello di capacità imprenditoriale 
tramite un costante e continuo 
aggiornamento tecnico-professionale, 
poi va promossa la costituzione di reti 
di impresa per ovviare allo scarso ‘peso 
specifico’ delle imprese impiantistiche 
che determina sottocapitalizzazione, 

scarso sostegno dal sistema bancario 
ed altrettanta scarsa capacità 
di investimento; infine diviene 
indispensabile, oltre che una reale 
semplificazione legislativa e normativa, 
un quadro regolatorio in materia di 
concorrenza che salvaguardi i diritti 
delle piccole imprese.

Rinnovo incentivi
Silvestrini: “Chiederemo il rinnovo 
degli incentivi ma è necessaria una 
riduzione del prelievo fiscale”. I segnali 
giunti finora per il 2016”confortano, 
eppure pensiamo debba esserci 
ancora un sostanziale aiuto al mondo 
delle installazioni degli impianti 
e delle costruzioni in generale”, 
come ad esempio “incentivi per la 
riqualificazione ed ecobonus”. Lo dice 
Sergio Silvestrini, segretario generale 
CNA, durante la presentazione del 
secondo Rapporto congiunturale 
e previsionale sul mercato 
dell’’installazione degli impianti in Italia 
2016-2018, svoltasi a Roma.
Silvestrini ha annunciato che chiederà 
‘’il rinnovo di incentivi ed ecobonus, 
“strumenti che stanno dando ottimi 
risultati”.
Il settore dell’’installazione di impianti 
sta infatti attraversando” una fase 
difficile- spiega- ma non così dura 
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LIVELLO DI QUALIFICAZIONE PAESE

e impegnativa come quella che sta 
vivendo il settore delle costruzioni”. In 
fondo si tratta di un settore resistente, 
capace “di reggere bene l’occupazione 
e perdere meno di altri in termini di 
investimento”. Segnali, questi, che 
“confortano per il 2016” malgrado la 
situazione economica “che rimane 
in forte crisi”. Il settore un aiuto 
però’’ lo merita perché’’ il mercato, 
ha continuato Silvestrini, “ha il terzo 
fatturato complessivo d’’Europa, un 
potenziale enorme”.
Per rilanciare il settore dell’’installazione 
degli impianti negli edifici, e più’’ in 
generale le costruzioni, occorre ridurre 
il prelievo fiscale, specialmente sulle 
piccole imprese”. “Da nostri studi- 
rivela Silvestrini- in Italia c’è un total 
tax rate di oltre 60 punti, ovvero di 20 
superiore ai nostri concorrenti europei”. 
Si tratta di un dato “intollerabile, 
non più accettabile, troppo pesante 
e che ricade sulle spalle dei nostri 
imprenditori”. Quella attuale è’’ una 
sfida “globale, per questo dobbiamo 
tornare ad essere competitivi.
Il peso del fisco e della burocrazia- 
termina Silvestrini- rallenta le nostre 
imprese”.

Odontotecnici
Riconoscimento delle qualifiche 
professionali all’interno dell’Unione 
Europea

La professione di odontotecnico è 
regolamentata in seno all’Unione 
europea, tuttavia, le condizioni 
di accesso alla professione di 
odontotecnico non sono armonizzate 
a livello europeo, ma sono governate 
da un sistema di riconoscimento 
reciproco.
Di seguito vengono esposte 
informazioni sulle norme in materia 
di riconoscimento delle qualifiche 
professionali in vigore nell’UE e una 
panoramica dei livelli di qualifica per 
paese, previste dalla direttiva 2005/36/
CE.
Il riconoscimento delle qualifiche 
professionali all’interno dell’Unione 

Europea è disciplinato dalla direttiva 
2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio, del 7 settembre 
2005, relativa al riconoscimento delle 
qualifiche professionali.
La citata direttiva si applica a tutti gli 
Stati membri dell’Unione Europea, i 
paesi SEE (Islanda, Liechtenstein e 
Norvegia) e Svizzera1.
La professione di odontotecnico 
è regolamentata dall’articolo 3 
della Direttiva 2005/36/CE e il 
riconoscimento di questa professione 
regolato dal sistema generale di 
riconoscimento contenuto nella 
direttiva.
Il sistema generale si applica alle 
professioni non coperte da norme 
specifiche di riconoscimento e per 
alcune situazioni in cui il professionista 
non soddisfa le condizioni proviste 
in altri sistemi di riconoscimento. 
Nessuna di tali qualifiche armonizzate 
per odontotecnici è adottata all’interno 
dell’Unione europea. Il sistema 
generale si basa sul principio del 
reciproco riconoscimento da parte 
degli Stati membri. Questo comunque 
non pregiudica l’applicazione delle 
misure di compensazione qualora 
ci siano notevoli differenze tra la 
formazione acquisita dall’interessato 
e la formazione richiesta nello Stato 
membro ospitante.
La misura di compensazione può 
assumere la forma di un tirocinio di 
adattamento o una prova attitudinale. 
La scelta è lasciata alla persona 
interessata, a meno che non esistano 
deroghe specifiche. Quando l’accesso 
o l’esercizio di una professione è 
regolamentato nello Stato membro 
ospitante, vale a dire che è subordinato 
al possesso di determinate qualifiche 
professionali, l’autorità competente in 
detto Stato membro deve consentire 
l’accesso alla professione in questione 
e l’esercizio della stessa alle stesse 
condizioni previste per i suoi cittadini. 
Tuttavia, il richiedente deve essere in 
possesso di un titolo di formazione 
ottenuta in un altro Stato membro che 
attesta un livello di formazione almeno 
equivalente al livello immediatamente 

inferiore a quello richiesto nello Stato 
membro ospitante (articolo 13 della 
direttiva 2005/36/CE). La direttiva 
2005/36/CE, adotta 5 livelli di qualifica 
professionale.
Si prega di notare che gli odontotecnici 
sono qualificati solo da tre di questi 
diversi livelli di qualificazione in tutta 
l’UE:

- certificato attestante il 
completamento di un ciclo di studi 
secondari (“SEC”) (articolo 11 (b) 
Direttiva 2005/36/CE);

- diploma di istruzione post-
secondaria (“DSE”) (articolo 11 (c) 
Direttiva 2005/36/CE);

- diploma di istruzione post-
secondaria di 3-4 anni (“PS3”) 
(articolo 11 (d) Direttiva 2005/36/CE).

Di seguito una panoramica per Paese 
riportata dalle autorità competenti 
insieme ai livelli di qualificazione 
professionale corrispondenti.

Secondo le condizioni per il 
riconoscimento, gli odontotecnici in 
possesso di una qualifica formale 
corrispondente alla “SEC”, non 
saranno riconosciuti in uno Stato 
membro ospitante che richiede 
una qualifica “PS3”, perché il livello 
di qualifica in possesso non è 
immediatamente adiacente a quello 
necessario (in posizione successiva). 
Le qualifiche professionali ottenute 
in Belgio, Danimarca, Liechtenstein e 
Slovenia non sono quindi riconosciute 
da Bulgaria, Finlandia, Grecia, Islanda, 
Lettonia, Lituania, Norvegia, Polonia, 
Portogallo e Romania. Lo Stato 
membro ospitante può richiedere 
il riconoscimento delle qualifiche 
richieste al richiedente tramite il 
completamento di una “misura di 
compensazione” (prova attitudinale 
o un periodo di adattamento di un 
massimo di tre anni) nei seguenti tre 
casi:

- la formazione è stata di almeno un 
anno rispetto a quella richiesta dallo 
Stato membro ospitante;

- la formazione ha riguardato materie 
sostanzialmente diverse da quello 
coperte dalla formazione richiesta 
nello Stato membro ospitante;

- la professione, come definito nello 
Stato membro ospitante, comprende 
una o più attività professionali 
regolamentate che tuttavia non 
esistono nella corrispondente 
professione dello Stato di origine del 
richiedente e che richiedono pertanto 
una formazione specifica che copre 
materie sostanzialmente diverse 
da quelle coperte dalla formazione 
effettuata dal richiedente.
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Tre Amici
con un grande progetto
a cura di Elena Ferrero

La “Esa” nasce nel 1989 dalla volontà 
di tre amici di lunga data di raggiungere 
nuovi obiettivi professionali: Giuliano 
Beduglio, Luciano Guarnieri e Corrado 
Passarella si conoscono infatti, dai 
tempi delle scuole elementari.
Luciano è il ricercatore del gruppo, 
rivolto alle nuove tecnologie, sempre 
attento alle novità, Corrado sa 
ottimizzare costi e tempistiche con 
estrema abilità e Giuliano, mediatore tra 
i due, è in grado di muoversi al meglio 
tra normative e burocrazia. Fanno sin da 
subito, come loro punto di forza quello 
di sapersi accettare con pregi e difetti, 
mettendo innanzi a tutto il bene della 
società.
Dotati di spiriti fortemente innovativi, 
incominciano ad interessarsi ai 
riscaldamenti elettrici, già ampiamente 
diffusi nel resto del mondo, ma ancor 
poco conosciuti nell’Italia di quegli anni. 
Questo loro sguardo alla tecnologia 
viene ampiamente ripagato, negli 
anni in cui aumenta la sensibilità sia 
tecnica che ecologica, fino ad arrivare 
ad oggi, in cui l’attenzione si orienta 
verso energie pulite che non utilizzino 
più combustibili fossili, partendo dal 
presupposto che una casa non deve 
più generare costi, ma può addirittura 
diventare produttiva.
Il Progetto in Esa è sempre il 

punto di partenza, ben definito e 
condiviso con il cliente, perché non 
si installa un semplice impianto, ma 
si confeziona una “casa su misura” 
che grazie a microsistemi integrati 
alle telecomunicazioni, ci permettono, 
magari attraverso un cellulare, di 
accendere le luci, irrigare il giardino 
e suonare il campanello, stando 
comodamente seduti dall’altra parte 
del mondo! Tutto questo realizzato 
con materiali di semplice posa e poco 
deteriorabili nel tempo.
Il cliente e il suo sogno vengono messi 
al centro, per migliorarne la vita a costi 
sostenibili.
L’azienda si avvale della collaborazione 
di imprese edili e studi di progettazione 
che condividono la loro filosofia, 
anche se Giuliano essendo libero 
professionista, può occuparsi della 
parte tecnica senza l’intervento di 
consulenti esterni.
La voglia di essere al passo con i tempi 
non li abbandona nemmeno ora che, 
per qualcuno si avvicina la fatidica 
soglia della pensione.
Si aggiornano con continui seminari 
anche nel campo della comunicazione, 
per riuscire a trasmettere al meglio le 
loro idee.
Il sito web e la pagina Facebook 
vengono puntualmente seguiti e 

Giuliano risponde personalmente a 
colleghi gestendo blog del settore 
specializzati. Per molti anni inoltre, 
Giuliano ha rivestito la carica di 
Presidente degli installatori in CNA 
Biella, gestendone l’attività sindacale 
combattendo, molte battaglie per la 
semplificazione nella gestione degli 
adempimenti, e cercando di trasmettere 
ai colleghi competenze e capacità. 
Rivolgendosi ai giovani, con i quali 
attraverso stage e tirocini cercano 
sempre di mantenere un dialogo 
costruttivo, l’esperienza che possono 
trasmettere è quella di non operare 
da soli, ma formare imprese con più 
professionalità per far fronte alle sempre 
crescenti esigenze della clientela e al 
maggior numero di impegni, tuttavia 
con quello spirito e con quel sano 
ottimismo che ha portato questi tre 
Amici, ad affermarsi sul territorio non 
soltanto a livello locale, e che ancora 
oggi fa brillare la loro luce negli occhi 
immaginando una moltitudine di 
progetti futuri!

Esa di Guarnieri & C. Snc
Via Cottolengo 31 - 13900 Biella 
Telefono: 015.405008
E-mail: info@esasystem.net
Sito Web: www.esasystem.it






